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Basket, Romapunta solo sugli italiani

Cnh e Alcatel, la protesta ha dato frutti

DaCossiga
aYushchak

Si sa che nella vita di una persona pubblica
esistono anche impegni privati, cimanche-
rebbe. Da una pagina dell'agenda diMade-
leineAlbright, allora segretario di Stato Usa,
28 gennaio 1998: «1) incontrare re Hussein
2) prepararemeeting Cina 3) comprare
yogurtmagro». Da una pagina dell'agenda
di Silvio Berlusconi, presidente del Consiglio
italiano, 30 luglio 2008: «Inagurazione cen-
trale Enel, colazione 80 anni Cossiga», poi
scritti a penna dei nomi: «Troise, Manna,
Yushchak, DeGirolamo».Mezz'ora a testa,
più omeno. Lo yogurt a casa sua lo compra
la servitù, si vede.
Di cosa si occupi invece il premier lo

chiarisconobene i verbali di Bari: trenta
ragazze in diciotto serate tutte procacciate
dal venditore di protesi Tarantini. Abbiamo
scritto qui che la notte «occupata» da Patri-
zia D'Addario (la notte di Obama) Berlusco-
ni dovette rinunciare ad un invito in amba-
sciataUsa. Siamo stati denunciati per que-
sto. Oggi sappiamo anche che il 17 dicem-
bre, il giorno che non potè andare ad una
cerimonia del Coni e al Quirinale daNapoli-
tano per via - dice un comunicato di palaz-
zo Chigi - «di un fastidioso strappomuscola-
re contratto durante la ginnasticamattuti-
na, problema che l'intervento di un fisiotera-
pista non è riuscito a risolvere» è lo stesso
giorno in cui Tarantini entrava a palazzo in
auto con vetri oscurati portando con sé

Linda Santaguida e Camilla Cordeiro Cha-
rao «pagando la sola Camilla CorseroCha-
rao che si fermòdal presidente». Forse
come fisioterapista.

Ai giovani di An il premier ieri, dopo averli
invitati a «non leggere i giornali» (l’attacco
aimagistrati nei giorni pari) ha provato
comeal solito a buttarla in ridere: «Gli italia-
nimi amano perchémi piacciono le don-
ne». Dire «mi piacciono» appare riduttivo
almenoquanto amole di lavoro. Il pur spiri-
tosissimoCossiga ha scritto ieri alministro
Maroni per sapere «come sia possibile che i
servizi di sicurezza del Presidente non ab-
biano informato lui o i suoi diretti collabora-
tori che le signore da lui ospitate nelle pro-
prie residenze erano escort». Nonpotevano
ignorare l’identità delle ospiti. In alternativa
si deve supporre che chiunque possa entra-
re a palazzoGrazioli a vetri oscurati. Prova-
teci: noleggiate un auto ed entrate dicendo
mimanda Tarantini. Scriveva qui giorni fa
l'esperta di terrorismo internazionale Loret-
taNapoleoni: come si può escludere che tra
le ragazze che entrano ed escono senza
controlli non ci sia unaMataHari infliltrata
da servizi segreti di altri paesi, damafie o
criminali? Come si può pensare chenon
finiscanoper ricattare l’utilizzatore finale?
Ecco che,menzogne su carta intestata a
parte, la condotta privata del premier torna
ad essere una questione di interesse pubbli-
co, persino internazionale. Poi si dice: Taran-
tini portava le ragazze anche al vicepresi-
dente della Regione Puglia Frisullo, Pd. Può
darsimanel dubbio, intanto, Frisullo è stato
estromessodal governo regionale. Aspetta
il corso della giustizia da casa. Berlusconi da
palazzoChigi, sotto l'ombrello del lodo
Alfano che lo esenta dall’essere giudicato,
manon dal citare in giudizio chi racconta le
sue gesta.
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Lorsignori Il congiurato

La voce della LegaStaino

I cessi di Roma

Avvistata laD’Addario, allarmenel centro diRoma

Houna facoltà straordinaria: se vengo porta-
to in un cessoqualsiasi, al solo olfatto, vi dico
in quale parte del mondo mi trovo. Vengo
bendato da un bendatore professionista, na-
sotappatoconceragreca,chiusoinunsarco-
fago, imbarcato inunsommergibileperundi-
ci giorni. Poi vengo paracadutato, chiuso in
un sacco, da un aereo in una regione scono-
sciuta. Una squadra di soccorso mi porta in
uncessosegnatosulla loromappasegreta.Lì,
ci sonopronti i duenotai.Mi tolgono i tappi e
mentresonoancorabendato: «Dicadov’é? In
Cappadocia?ACalcuttavicinoallafognaprin-
cipale della città o a Roma in piazza di Spa-
gna?».Romaurlo, i notai balzano inpiedi am-
mirati. Perché?Per l’odoredellamerdasecca,
orina evarechina, e i notai,maquestamerda
dov’è?E io trionfante sul
pavimento, sulla tavolet-
tarotta, suimurieanche
sul soffitto. Applauso.
Vengo sbendato e pre-
miato.

Rag. Fantozzi

S
embra sia stata addirittura riconosciuta
dai turisti di passaggio. Sì, lei, una delle
trenta ragazze di Tarantini. Ma non una

qualunque. Si potrebbe dire La Prima tra le tren-
ta, Patrizia D’Addario da Bari. Reduce dei succes-
si del teatro Globe di Parigi e del festival del cine-
ma di Venezia, la escort più famosa d’Italia è tor-
nata sul luogo che le ha aperto le porte del mon-
do che conta. A Roma, la città dove ha potuto
aver accesso alle segrete stanze del potere e do-
ve ha anche potuto fruire dei preziosi suggeri-
menti personali del presidente del Consiglio.

Sarebbe stata avvistata domenica scorsa, pro-
prio il giorno dopo aver calcato le scene della
rassegna cinematografica veneziana. La bella
Patty a passeggio nel centro della capitale, a po-

che centinaia di metri da Palazzo Grazioli e a po-
chi passi dal Senato della Repubblica. Avendo
compiuto quarant’anni potrebbe anche entrare
a farne parte. Chissà, non si sa mai.

Comunque è una di quelle presenze che non
passano inosservate. E infatti la notizia sarebbe
in poco tempo giunta anche nei palazzi del gover-
no, quelli in cui si prendono le decisioni. Segnale
d’allerta? Diciamo di attenzione preventiva.

Non è noto se la D’Addario sia rimasta tutto il
giorno in giro o se abbia fatto visita a qualcuno.
Ma certo la sua presenza nel centro della capita-
le ha accentuato la tensione nel Palazzo e ha re-
so ancor più stressante una giornata già ad alta
tensione per l’attesa dell’intervista di Noemi Leti-
zia a Sky, la tv dell’ex amico Murdoch.

Comunque c’è dubbio che Patrizia, mentre
passeggiava per la capitale, non poteva immagi-
nare che di lì a pochi giorni il caso giudiziario che
l’ha resa celebre sarebbe riesplosa sui media. E
invece, ieri, ecco i verbali dell’interrogatorio del
suo amico Giampi Tarantini.

La cosa sta diventando sempre più scocciante
per il premier. Per dire, il prossimo 10 ottobre
era in programma un suo intervento nel giorno
di chiusura della festa del Popolo della libertà a
Pietrelcina, il paese natale di padre Pio. Un san-
to. Ed ecco che, per evitare polemiche a imbaraz-
zi al presidente del Consiglio (che, per sua am-
missione, santo non è) si è deciso di trasferire
tutto nel capoluogo. Insomma, un premier erran-
te per i monti del Sannio. ❖

PARLANDO
DI...
Monopoli

Sito internet in tilt, troppi utenti collegati nello stesso momen-
to: si è concluso così l’esordio di Monopoly City Streets, il gioco
on-line nato dalla partnership tra Google e Hasbro.
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Quel 5 settembre 2008 il presiden-
te Berlusconi si era concesso un’im-
mersione nella forza e nella giovi-
nezza con gli atleti azzurri vittoriosi
a Pechino. «Sono felice di trovarmi

tra coetanei», aveva risposto il Cava-
liere ai calorosi saluti degli atleti.
Quella sera, a palazzo Grazioli, per il
premier è iniziata una danza di feste
e cene che lo ha accompagnato per
tutto l’autunno-inverno, stando ai
verbali dell’interrogatorio del 29 lu-
glio di Gianpaolo Tarantini, l’impren-
ditore barese che avrebbe reclutato
amiche e anche escort per allietare le
serate del presidente. Quel 5 settem-
bre le borse erano in picchiata, nella
maggioranza la Lega premeva per ri-
pristinare una tassa sugli immobili
dopo che Silvio aveva abolito l’Ici pri-
ma casa. E ancora: i giudici milanesi
avevano assolto il settimanale britan-

nico Economist, che nel 2001 aveva
definito il Cavaliere «inadatto» a go-
vernare. Unica consolazione: alla fe-
sta del Pd a Firenze, Arturo Parisi, in
polemica con Veltroni, aveva defini-
to Berlusconi «un grande politico e
un grande leader». Quella sera
Gianpi porta a palazzo Grazioli l’ami-
ca «carissima» Vanessa Di Meglio, fa-
vorendone le prestazioni sessuali
con il presidente. L’11 settembre il go-
verno vara in Cdm un ddl che preve-
de pesanti sanzioni per chi si prostitu-
isce in strada e per i clienti.

Altra festa il 23 settembre. La crisi
Alitalia non si è ancora risolta: è una
giornata fitta di incontri e telefonate,

ConVanessa
È la prima serata
citata da Tarantini
nell’interrogatorio
ai pm di
Bari.Vanessa Di
Meglio, amica di
Gianpi, è ospite a
palazzo Grazioli.

Terry De
Nicolò
36 anni,
arredatrice
d’interni.
Avrebbe
avuto un
incontro con
Berlusconi.

Con gli atleti
«È bello stare tra
coetanei», dice il
premier agli
olimpionici azzurri
di Pechino ricevuti
a Villa Madama.
Tensioni con la
Lega sulle tasse
sulla casa.

Il caso Alitalia
«L’Italia avrà la sua
compagnia di bandiera,
ce la faremo», assicura
Berlusconi. Sono giorni
di tensione tra Cai e
sindacati, Colaninno
incontra Letta a palazzo
Chigi, Veltroni scrive al
premier.

La crisi finanziaria
«Le nostre banche sono
più sicure del materasso,
nessuna fallirà», dice
Berlusconi dopo un Cdm
per le misure anti-crisi. Si
sfiora la crisi diplomatica
con la Georgia, che
protesta per l’appoggio
italiano a Putin.

La scuola protesta
«Mamme, tranquille! Il
tempo pieno sarà
confermato», assicura
Berlusconi mentre cresce la
protesta di studenti e prof.
Sulla crisi: «Parlare di aiuti
di Stato è un imperativo
categorico». E sulla mafia:
«Riusciremo a sradicarla».

Barbara
Guerra
Partecipò
alla Fattoria
Si fermò a
casa del
premier
insieme a
Ioana Visan.

Clarissa
Campironi
Attrice,
secondo
Gianpi
Tarantini
andò con lui
anche a Villa
La Certosa.

p La vita del premier, fra la crisi Alitalia, i tagli alla scuola e le serate organizzate da Tarantini

pNotti in compagniamentre annunciava di voler cambiare la Costituzione «anche da solo»

Sei le inchieste a Bari
Gianpi personaggio chiave

Sono sei le indagini della procu-

radi Bari. Cinque ruotano attor-

no a Gianpaolo Tarantini, noto per

aver inviato ragazze immagine ed

escortnelle residenzeprivatediSilvio

Berlusconi.Quattro ipubbliciministe-

ri che coordinano le inchieste. Tre in-

dagini sono dirette dal pm Giuseppe

Scelsi. La prima è quella sul giro di

donne nella quale «Gianpi» è indaga-

to per favoreggiamento

Quelle doppie giornate
del Presidente del Consiglio

acarugati@unita.it

Primo Piano

16 OTTOBRE

ROMA

La Procura

23 SETTEMBRE5 SETTEMBRE 8 OTTOBRE

www.unita.it

5 mesi vissuti pericolosamente
dal premier: da settembre
2008 a gennaio 2009. Di giorno
i dossier Alitalia, banche, scuo-
la, i messaggi al Papa e a Oba-
ma, le liti con l’Ue sul clima. E
di notte feste rigeneranti...

ANDREA CARUGATI

GIORNO

GIORNIENOTTIDELPREMIER

NOTTE
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a palazzo Chigi Colaninno vede Gian-
ni Letta, Berlusconi rinuncia a una vi-
sita all’Onu per seguire da vicino il
dossier. «L’Italia avrà la sua compa-
gnia di bandiera, troveremo una solu-
zione», assicura. Quella sera Gianpi
porta con sé le bellissime Francesca
Garasi, la ex del Grande Fratello Ca-
rolina Marconi, la responsabile del
privé del Billionaire Geraldine Seme-
ghini e la di lei amica Maria Teresa
De Nicolò che, stando ai verbali, eb-
be un «incontro intimo» col presiden-
te.

BANCHE SICURECOME MATERASSI

L’8 ottobre, dopo un Consiglio dei mi-
nistri straordinario con il governato-
re Draghi, Berlusconi si rilassa in com-
pagnia della Di Meglio, di Barbara
Guerra e Ioana Visan, le ultime due
pagate anticipatamente da Tarantini
in vista di un’eventuale prestazione
sessuale. «Nessuna banca fallirà, le
nostre sono più sicure del materas-
so..», dice Berlusconi dopo il Cdm.
Anche quella non è una giornata faci-
le per il premier: la Georgia protesta
duramente per le parole di Berlusco-
ni («logica l’invasione russa»), sfiora-
to l’incidente diplomatico. Ancora fe-
sta il 16 ottobre. Sono i giorni dell’On-
da, Berlusconi scende in campo per
rassicurare le mamme: «Tranquille,

il tempo pieno sarà confermato». La
sera tornano a palazzo Grazioli Ioana
Visan e Barbara Guerra, insieme al-
l’amica Milena e all’attrice Clarissa
Campironi. In Europa non si è ancora
spenta la tensione per gli stop dell’Ita-
lia sul pacchetto clima, pochi giorni
dopo, il 21, Sarkozy definisce «irre-
sponsabile» il no dell’Italia. Proprio il
21 arriva l’allarme recessione di Dra-
ghi. La sera è ancora festa, con Mary
De Brito, Stella Schan e Donatella Ma-
razza. Il 26 novembre, il giorno degli
attentati a Mumbai (80 vittime, 12

italiani in ostaggio), il presidente
viaggia da Roma a Milano con
Gianpi, Maria Esther Garcia Polanco
e la modella Michaela Pribisova.

Il 10 dicembre il Cavaliere è decisa-
mente muscolare. «Sulla giustizia
cambieremo la Costituzione da soli».
«Pronto a mettere il veto contro il pac-
chetto clima dell’Ue», aggiunge. Poi
una battuta: «Le mie passioni? La cac-
cia e le donne. Quale tipo di caccia?
Quella alle donne...». Nel clima go-

liardico si inserisce anche Tinto
Brass: «Farei un film con la Gelmini, è
più erotica di Mara Carfagna». Quel-
la sera, a casa del premier, arrivano
Niang Kardiatou detta Hawa e una
«tale Karen», pagate da Gianpi per
prestazioni intime che non ci saran-
no. Ancora splendide ospiti il 17 del
mese, giorno in cui i pm milanesi chie-
dono 4 anni e 8 mesi per l’avvocato
Mills «a libro paga di Berlusconi»:
quella sera Camilla Cordeiro Charao,
valletta di Raidue, racconta Gianpi,
«si fermò dal presidente». A cena c’è
anche la ex schedina di «Quelli che il
calcio» Linda Santaguida. Berlusconi
quella mattina, facendo ginnastica, si
era procurato uno strappo alla schie-
na, tale da impedirgli di andare al
Quirinale per gli auguri di Natale. Il
23 dicembre il premier fa recapitare
al Santo Padre un messaggio di augu-
ri: «Il Natale è un momento di rifles-
sione sul messaggio cristiano di spe-
ranza..la famiglia è nucleo centrale
della società civile». La sera è ancora
festa: con Gianpi arrivano a palazzo
Grazioli Carolina Marconi e Graziana
Capone. Ancora ragazze la sera della
Befana, a Villa Certosa, e poi 14 gen-
naio a Roma: Chiara Guicciardi e Leti-
zia Filippi sono le ospiti, che allietano
una giornata segnata dalle tensioni
tra il premier e Gianfranco Fini. ❖

Riforme «da solo»
I dati Istat sulla
recessione sono gravi.
Ma il premier pensa alla
giustizia: «Cambieremo
la Costituzione da soli,
non dialogo con i
leninisti». E sul clima:
«Pronto a mettere il veto
in Europa».

Forfait al Quirinale
Berlusconi al mattino si
procura uno strappo alla
schiena facendo ginnastica,
così doloroso da impedirgli
di andare al Quirinale per
gli auguri natalizi. I pm
milanesi chiedono 4 anni e
8 mesi per l’avvocato David
Mills «a libro paga» del Cav.

Messaggio aObama
È la notte delle
presidenziali Usa. Al
mattino del 5, Berlusconi
rende noto il suo messaggio
di congratulazioni a
Obama: «L’amicizia e la
collaborazione tra i nostri
Paesi continuerà a crescere
e a rafforzarsi».

Gli auguri al Papa
In una lettera al Santo
Padre per gli auguri
natalizi, Berlusconi
ribadisce: «La famiglia
nucleo centrale della
società civile». E
assicura: «Lo sforzo del
governo è rivolto ai più
deboli».

Karen eHawa
Quella sera Tarantini paga
1000 euro ciascuna a «tale
Karen» e a Niang
Kardiatou, per la loro
presenza a cena dal
presidente. Ma nessuna
delle due si ferma, secondo
il racconto di Gianpi.

Linda
Santaguida
È stata
«schedina»di
Quelli che...
il calcio e
riserva
all’«Isola dei
Famosi».

Patrizia
D’addario
La escort
barese ha
registrato la
serata
passata a
palazzo
Grazioli.

17 DICEMBRE

A settembre il decreto
che inasprisce le pene
per prostitute e clienti

Al pm Giuseppe Scelsi che ha
chiesto l’esibizione dei verbali del-
l’interrogatorio di Tarantini, le
giornaliste Angela Balenzano, Fio-
renza Sarzanini e il vicedirettore
Maddalena Tulanti hanno rispo-
sto di non essere in possesso delle
carte. Il Pm ha quindi lasciato la
redazione accompagnato dalla po-
lizia giudiziaria. In una nota il Cdr
del Corriere del Mezzogiorno di
Puglia, conferma che «con un inu-
suale spiegamento di forze, l’Auto-
rità giudiziaria di Bari ha compiu-
to nella redazione un atto di inda-
gine in relazione alla pubblicazio-
ne dei verbali degli interrogatori
resi da Giampaolo Tarantini nella
nota inchiesta su escort e sanità».
Per il Cdr «si conferma anche in
questo caso la sgradevole sensazio-
ne di essere, noi giornalisti e il com-
plesso del sistema dell’informazio-
ne, i vasi di coccio schiacciati dallo
scontro tra poteri ben più forti».❖

P
«Il sistemamaggioritario è statoun graveerrore, bisogna riprendere la strada delle

coalizioni, partendo dal cambiamento dello statuto del Pd». L'ha detto a Palermo Rosy
Bindi, chehapartecipatoadun'iniziativaasostegnodiBernardoMattarella, candidatoper
l'areaBersani alla segreteria siciliana del partito.

10 DICEMBRE4 NOVEMBRE 23 DICEMBRE

Ddl Carfagna

Pmepolizia
nella sede
del Corriere
delMezzogiorno

PARLANDO

DI...

Bindi e
le coalizioni

Carolina
Marconi
Nata nel 1978
a Caracas,
partecipa al
grande fratello
del 2004.

5
GIOVEDÌ

10 SETTEMBRE
2009



«Alla fine noi facciamo sempre la fi-
gura dei poveretti. Gianpaolo Ta-
rantini per Berlusconi ha organizza-
to 18 festini con escort al seguito.
Per il Partito democratico solo una
cena elettorale». Ma questa non è la
sola differenza che un divertito Mas-
simo D’Alema, ieri a Perugia per il
tour congressuale, individua nello
scandalo pugliese di sesso e appalti.

C’è un’altra: «Vorrei capire dov’è la
notizia criminis. Che cosa c’entrano
le spese per una cena elettorale, che è
un fatto lecito, con il giro di prostitu-
zione organizzato per altri, che nel
nostro codice è reato? Fa ridere acco-
stare le due cose». La domanda è la
stessa che D’Alema dice di aver posto
al Corriere della Sera (in una lettera
che oggi sarà pubblicata) dopo che ie-
ri il giornale aveva associato il suo no-
me all’imprenditore che procacciava
ragazze per il Presidente del Consi-
glio, tirandolo in ballo «in una vicen-
da giudiziaria della quale non so nul-
la».

«Io – spiega D’Alema davanti a cen-
tinaia di persone – sono parlamenta-
re in Puglia da 22 anni. Non ho mai
conosciuto Tarantini. Non gli ho mai
chiesto nulla e lui non ha chiesto nul-

Maramotti

Foto di Luca Zennaro/Ansa

MassimoD’Alema

p L’ex vicepremier: «Ridicolo accostare cene elettorali allo sfruttamento della prostituzione»

p «L'insistenza su questo episodio ha il solo scopo di associare ilmio nome alla vicenda»

Impegni istituzionali

INVIATOAPERUGIA

Maddalena Tulanti
Il vicedirettore del Corriere delMezzogiorno ha

detto (il pm e la polizia giudiziaria sono andati in

redazione): «Noi i verbali non li abbiamo»

INDAGINIABARI

PrimoPiano

D’Alema: non conoscoTarantini
«Il reato è il girodi prostitute»
Il presidente di Italianieuropei
alla Festa de l’Unità di Perugia
attacca Berlusconi: «Frisullo si
è dovuto dimettere dalla giun-
ta pugliese per i suoi comporta-
menti sbagliati, lui resta al suo
posto e attacca chi lo critica».

ROBERTO ROSSI

Guido Bertolaso
«Se si vuole tirare in ballo il nome di Bertolaso

perchè oggi Bertolaso lo conoscono tutti, si

rischia solo di fare un danno alla Protezione Civile»

Luigi Zanda
«Torna in evidenza la possibile incidenza di

quelle vicende sulla sicurezza e sull'interesse

nazionale. Il Parlamento se ne occupi subito»
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la a me. Non mi occupo di appalti sa-
nitari, né di altre attività». «Quella se-
ra – ricorda - partecipai a due appun-
tamenti». Al secondo, quello incrimi-
nato presso il ristorante La Pignata di
Bari, «arrivai molto in ritardo. Era
una cena organizzata per sostenere il
Pd. Non Massimo D’Alema. Feci un
breve saluto e andai via. Non so chi
abbia pagato, ma io di sicuro non ho
mangiato».

IL CASO FRISULLO

Se D’Alema non sapeva chi fosse Ta-
rantini l’ex vicepresidente della Re-
gione Puglia, Sandro Frisullo, invece
lo conosceva benissimo. Frisullo
avrebbe barattato, secondo la tesi del-
la Procura di Bari, favori sessuali con
amicizie ed entrature. «Sandro – spie-
ga ancora D’Alema - ha sbagliato. Si è
abbandonato a comportamenti non
compatibili con il suo ruolo di gover-
no. Ma lui, che non è neanche indaga-

to, ha pagato. Il Pd ha deciso di esclu-
derlo dal governo della Regione per
il principio di responsabilità morale.
Che cosa avremmo dovuto fare di
più? Convocare un Tribunale del Po-
polo?».

E aggiunge: «Non mi sembra che
Berlusconi abbia adottato lo stesso
principio». Lui è sempre al suo posto,
«all’apice del suo potere» . «Se il suo
fosse un partito vero lo avrebbero co-
stretto alle dimissioni. Ma Berlusconi
non è solo il leader, è anche il proprie-
tario. Per scalzarlo serve un’opa».
Nessuno, però, in questo momento
ne ha la forza. «Bossi è stato ridotto al
rango di capo dei pretoriani, Fini è
fuori, Casini è uscito di scena da tem-
po». Senza voler più rientrare, tra l’al-
tro. «Poteva diventare ministro degli
Esteri ma non lo ha fatto. L’Udc ha
scelto l’opposizione. È da ammirare».
E proprio dall’Udc si deve ripartire
per costruire una coalizione «credibi-
le» che possa competere con Berlu-
sconi. Tirando dentro tutti quelli che
ci stanno, come Di Pietro e Sinistra e
libertà. «Senza ammucchiate, ma su
convergenze programmatiche». In
Italia l’esempio già c’è. Dove? «In Pu-
glia». Sempre che il governo della re-
gione non salti.❖

S
icuramente Massimo
D’Alema non immaginava
gli sviluppi del caso Taran-
tini quando, davanti a cen-
tinaia di persone assiepate

alla Festa dell’Unità di Grosseto, mar-
tedì sera ha avvertito: «Vedrete, ci sa-
ranno altre scosse». A quell’ora la pri-
ma edizione del Corriere con i bollen-
ti verbali di Gianpaolo Tarantini era
già in preparazione. E Berlusconi ave-
va già detto da Milano: «A Bari si è
aperta un’inchiesta interessante. Mi
sono stancato di prenderle soltan-
to...». Dieci ore dopo tra Roma e la
Puglia per il Pd è stato un risveglio
amaro. Non che le novità di quelle di-
chiarazioni siano così rilevanti, i par-
ticolari infatti erano già usciti a pezzi
su altri giornali. Ma il timore c’è e ha
due facce. La prima: se fosse solo l’an-
tipasto di una campagna più vasta?
La seconda: e se passasse l’idea che in
fondo destra e sinistra sono uguali,
donne e affari? Che poi è quel che de-
sidera Berlusconi

D’Alema, ovviamente, non l’ha pre-
sa bene. È amareggiato, dice chi l’ha
sentito, Ma anche determinato a fare
chiarezza. Insomma, nervi saldi. I
suoi aggiungono: sappiamo quel che
facciamo e quindi non ci preoccupia-
mo. Prima di partire per Perugia (do-
ve, come leggete qui accanto, ha rea-
gito duramente alle «accuse ridico-
le») il leader del Pd ha mandato una
lettera al Corriere dello stesso tenore:
ho fatto tanti pranzi e tante cene elet-
torali, Tarantini non l’ho mai cono-
sciuto, è assurdo occuparsi di una ce-

na e non dei festini del premier.
Ma chi ha organizzato, nel Pd,

quella strana cena? Possibile non sa-
pesse chi era Tarantini visto che a Ba-
ri quell’imprenditore era già noto a
tutti? Il sindaco Emiliano, per esem-
pio, sapeva che era indagato e oggi
conferma di aver portato via da quel
ristorante D’Alema che «non sapeva
nulla» di quei partecipanti e rischia-
va di essere «coinvolto da condotte
leggere di altri dirigenti del Pd». Qua-
li? Nei verbali si fa il nome di Michele
Mazzarano, vice coordinatore del Pd
pugliese. Il quale respinge qualsiasi

sospetto: «Non so proprio da chi era
organizzata quell’iniziativa. Ho deci-
so di andarci solo perché c’era D’Ale-
ma. È stato un errore pensarla e orga-
nizzarla». Mazzarano parla di un
«quadro pessimo» ma sul responsabi-
le non vuole nemmeno azzardare un'
ipotesi.

A Bari molti però sono convinti
che la mente di quell’evento sia pro-
prio Sandro Frisullo, il vicepresiden-
te della Regione chiamato in causa
da Tarantini per il giro di prostitute e
che si è dimesso qualche settimana
fa. Il suo cellulare squilla a vuoto op-
pure tace: non raggiungibile. Ma è
davvero lui l’uomo che ha rischiato di
mettere nei guai Massimo D’Alema?
La domanda che molti si fanno però

non è questa ma che effetti potrà
avere questo nuovo «caso barese»
su un partito impegnato in un con-
gresso difficile. Nel quartier genera-
le dalemiano mostrano serenità:
non credono che qualcuno pensi di
approfittarne. A parte la destra e i
suoi giornali, ovviamente, ma a que-
sto, dicono, siamo abituati e pronti.
Al Nazareno, sede del Pd, fanno sa-
pere che in fondo «non ci sono novi-
tà rilevanti» e stanno a guardare in
silenzio. Qualcuno però lontano
dal palazzo sussurra: «Va bene, ma
quel Frisullo che ci sta a fare nel
Pd?». Questa freddezza non si ritro-
va però tra quelli che sono in prima
linea. «È uno schifo», dice senza giri
di parole Sergio Blasi, dalemiano e
candidato alla segreteria regionale
per la mozione Bersani. «Chi si iscri-
ve al Pd deve avere un certo stile di
vita, altrimenti via. Sulla questione
morale non si scherza». Anche il
suo antagonista Guglielmo Minervi-
ni, un cattolico che viene dal volon-
tariato, dice che i problemi non van-
no lasciati marcire. «Non si può par-
lare di debolezza umana. Ma nem-
meno si può usare questo tema co-
me una clava dentro il Pd». Chi lo
fa? Risposta: il sindaco di Bari, Mi-
chele Emiliano, che «sta inaspren-
do lo scontro», anche se ieri le sue
parole erano di diverso tenore. Il
suo obiettivo è essere riconfermato
segretario regionale: e allora quale
argomento migliore della questio-
ne morale per raggiungere la meta?
Una certa tensione si respira anche
nel Palazzo della Regione. Il presi-
dente Nichi Vendola non vuole par-
lare ma chi gli sta vicino racconta
che sta vivendo con apprensione
questa fase anche se ha fatto per
tempo quel che c’era da fare: azzera-
re la giunta e fare pulizia.

Alla fine insomma lungo l'asse
Roma-Bari corre il sospetto che co-
munque non finirà qui. Qualcuno ci
vede addirittura la longa manus di
Berlusconi che spera di dimostrare
così che le vere «porcherie politi-
che» le fa la sinistra con gli affari del-
la sanità. Lui al massimo passa la
notte con le escort pagate da un al-
tro che giura di averlo fatto a sua
insaputa. E che sarà mai per il prin-
cipe dei maschi italiani? Sia o non
sia così, ritorna alla mente la frase
di un anonimo dirigente del Pd che
solo un mese fa a Bari giurava: «Ve-
drete che a settembre si balle-
rà...».❖

Brutto risveglio nel Pd
Che ora teme la
«campagnad’autunno»
D’Alema amareggiato invita a tenere i nervi saldi, al Nazareno
stanno a guardare, a Bari alta tensione. C’è anche chi vede
l’ombra di Berlusconi. Ma chi ha organizzato quella strana cena?

Il caso

Pietro Grasso

«Frisullo ha sbagliato
ma ha anche pagato
per questo»

ROMA
pspataro@unita.it

IL PROCURATOREANTIMAFIA

P

PIETRO SPATARO

Paolo Gentiloni
«Il quadro che emerge è lontano da quelle

caratteristiche di decoro e di sicurezza che

devono contraddistinguere le istituzioni»

Nichi Vendola
«Penso che dobbiamo attendere che la

magistratura davvero racconti tutta la verità. Noi

abbiamo l'ossessione del controllo di legalità».

Associazione Stampa di Puglia
Esprime affettuosa e convinta solidarietà alle

colleghe Balenzano e Sarzanini cui è stato

notificato un ordine di esibizione di documenti

«Ci vuole equilibrio tra l’esigen-

za delle indagini, la privacy ed il

dirittodiconoscerelecosequan-

do si è pronti per il processo».

PARLANDO

DI...

Cossiga
eMaroni

«Comeèpotutoaccadereche i Servizidi protezionedelPresidentedel premiernon
abbiano informato lui o i suoi immediati collaboratori che le signore da lui ospitate nelle
proprie residenze, a quanto risulta dalle carte del procedimento in atto nei confronti di
Tarantini, erano escort..» . Cossiga interpella su questo ilministoMaroni

Il retroscena
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«Il Pdl non è una caserma...». Detta
così, rispondendo alla domanda di
Giorgia Meloni che gli chiede della
«dialettica con il presidente Fini», la
frase di Berlusconi tradisce tensioni
smorzate, ma non placate. Dalle fra-
si tirate che il premier dedica all’ex
leader di An, dal palco della festa del-
la Giovane Italia, si comprende subi-
to che la soddisfazione di Ignazio La
Russa di pochi minuti prima - faceva
intendere che aveva fatto un buon la-
voro per riavvicinare il leader Pdl e
l’ex leader di An - era un po’ troppo
affrettata. A dimostrarlo, meno di
due ore dopo, era la reazione del Pre-
sidente della Camera alle parole del
premier. «Con Fini c’è stato un frain-
tendimento - spiegava Berlusconi -
Oggi (ieri, ndr.) abbiamo avuto una
telefonata molto cordiale e molto
simpatica». La replica del Presidente
della Camera giungeva fulminea e ri-
portava il clima della giornata Pdl in
direzione del gelo. Parlare di «frain-
tendimento» è «riduttivo» - spiegava
Fini - perché i problemi politici sono
tanti e restano tali.

Il dibattito alla festa di Atreju
2009, organizzato dagli ex di Azione
Giovani di An, confluiti nella gioven-
tù azzurra, è ormai alla fine quando
si diffonde la replica di Montecitorio
a Berlusconi. «Rispetto Fini e sarei io
il primo a difendere la sua libertà di
espressione - concludeva, allora, il

premier - Siamo dei liberali e siamo
pronti a lottare perché ciascuno di noi
possa esprimere la sua libertà».

Anfiteatro pieno ma non gremito al-
la festa di Atreju 2009 inaugurata dal
Cavaliere. Gli ex ragazzi di An sciama-
no per i viali. Qui, a dispetto del passa-
to, il Presidente della Camera non va
per la maggiore. Berlusconi arriva con
un’ora di ritardo, canta l’Inno di Ma-
meli mimando scongiuri quando ri-
suona il “siam pronti alla morte”, poi
siede sul palco accanto a Giorgia Melo-
ni. Lunga premessa sui risultati del go-

Foto di Danilo Schiavella/Ansa

Berlusconi e ilministroGiorgiaMeloni alla festa dei giovani del Pdl

Il sedicesimo vertice bilaterale
fraItaliaeSpagnasiterràoggiallaMad-
dalena, sede inizialmente scelta da Sil-
vioBerlusconiperilG8echeoraospite-
rà summit internazionali. Al vertice
prenderanno parte, oltre al premier e

al primo ministro spagnolo Josè Luis
Zapatero, iministridiEconomia,Esteri,
Interno e Industria e una folta delega-
zione di imprenditori guidata, per
quanto riguarda l’Italia, dal presidente
della Confindustria, Emma Marcega-
glia.Diversi i temialcentrodelsummit:
in particolare si parlerà di infrastruttu-
re (le cosiddette «autostrade del ma-
re»), tlc, energia, immigrazione e crisi
economica.

p Il premier alla festa dei giovani Pdl: conGianfranco telefonata cordiale e simpatica

p Il solito copionenuovo attacco ai giudici e alla stampa: non leggere i giornali

Italia-Spagna
Oggi allaMaddalena
il 16˚ vertice

Il Pdl scricchiola

Berlusconi: conFini tutto ok
Il Pdl nonèuna caserma

ROMA

Lega alleato d’acciaio
Il Pdl «si collegherà sempre con i suoi alleati

d'acciaio della Lega», la settimana prossima

«definiremo i candidati della Lega e del Pdl»

Interessi libici
«Non è una piena democraziama abbiamo

bisogno di diversificare le fonti energetiche e le

nostre imprese sono in prima fila»

IL CAVALIERE CONTRO TUTTI
Partito caserma
«Il partito non è una caserma, Fini è libero di

parlare e sul voto sul biotestamento ci sarà

libertà di coscienza»

L’INCONTRO

PrimoPiano

Con Fini solo «fraintendimen-
ti», dice Berlusconi alla festa di
Atreju. Ma il Presidente della
Camera, a stretto giro di posta,
fa sapere che nel Pdl i problemi
politici rimangono e che il pre-
mier non può minimizzarli.

NINNI ANDRIOLO
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verno perché «i nostri giovani sono
missionari che devono divulgare il ver-
bo della realtà». Poi la rivendicazione
del record di giorni trascorsi a Palazzo
Chigi, «più del grande De Gasperi». La
politica del cucù (quella degli scherzi
fatti alla Merkel, tanto per intender-
si)? Così «l’Italia è tornata protagoni-
sta nella politica internazionale», assi-
cura il premier. Che ha ancora «quat-
tro anni» a disposizione per cambiare
l’Italia.

CONTRO I TEOREMIDEI PM

La riforma del processo penale, anco-
ra. «È pronta», spiega il Presidente del
Consiglio, così nessun cittadino «en-
trerà più in un’aula di tribunale chie-
dendosi se il giudice sarà coraggioso e
se saprà resistere ai teoremi accusato-
ri del Pm». Avvertimenti pesanti in-
frammezzati dalle battute, dalla bar-
zelletta su zio Antonio che telefona al
nipote Nicolino, le richieste di numeri
di numeri di telefono alle ragazze che
si alternano per rivolgergli le doman-
de dalla platea, allusioni implicite alle
feste di Villa Certosa e Palazzo Grazio-
li finite sui giornali. «Penso che gli ita-
liani si riconoscano in me - ripete Ber-
lusconi - Sono uno di loro, che è stato
povero, si interessa di cose che interes-
sano a loro, ama il calcio, sa sorridere,
ama gli altri e tra gli altri soprattutto le
belle donne...». Ed è per questo che
«ho un consenso da record assoluto,
nonostante gli attacchi feroci che rice-

vo, 15% in più dalle elezioni a oggi».
La platea applaude. L’avevano accolto
in piedi, scandendo il suo nome. E lui,
di rimando, attacca «i comunisti e i cat-
tocomunisti» che hanno sempre «la
faccia triste». In platea anche l’olim-
pionica di nuoto, Federica Pellegrini,
che ha ricevuto il premio Atreju 2009.
E il premier omaggia Giovanni Mala-
gò, presidente del Comitato Organiz-
zatore Roma2009, che accompagna
la campionessa, spiegando che «è un
esperto di sport e dell’altra metà del
cielo». Insomma: «il tempo di Silvio
Berlusconi non è finito». Consiglio fi-
nale per i giovani? «Impiegate il vo-
stro tempo in maniera diversa dalla
lettura dei giornali, io l’ho fatto e ne
ho tratto giovamento». ❖

S
orpresa. Alla festa naziona-
le della “Giovane Italia”
del Pdl, già festa dei giova-
ni di An, quelle percentua-
li del 70-30 ufficializzate

dal notaio al momento della fusione
tra Forza Italia e An, qui sono esatta-
mente rovesciate. Su dieci giovani
del neonato Popolo della Libertà, al-
meno sette, per non dire nove, pro-
vengono da An. E di quel loro ex parti-
to, pur essendo per lo più felicemen-
te transitati nel nuovo, i giovani venti-
cinque-trentenni conservano la trac-
cia, l’impronta. Le idiosincrasie, al li-
mite. Non è un caso che i più com-
prendano, e spesso condividano, le
posizioni portate avanti da Gianfran-
co Fini. Molti fanno dei distinguo tra
un tema e l’altro. Ma nessuno di loro,
per dire, ritiene che sia giusta la sven-
tagliata di accuse piovutagli addos-
so.

Così,sesivoglionoprovarea fa-
re due conti in pratica, per capire
quanto consenso abbia tra i giovani il
lungo autotraghettamento dell’ex
leader di An, basta per esempio stare
ad ascoltare Federico Taverna da Vo-
ghera, 30 e laurea in Scienze politi-
che: «Quel che dice Fini serve a stimo-
lare il dibattito, perché lui guarda al
futuro. È un dato di fatto che, per
esempio, gli immigrati sono il futuro
dell’Italia, quindi è giusto che abbia-
no diritto a votare alle amministrati-
ve. Sui temi etici ho qualche dubbio
in più, però apprezzo le sue posizioni
non ideologizzate». E le critiche?

«Vanno bene se non sono usate stru-
mentalmente, come ora si tende a fa-
re». Infine, un dubbio: «Sembra stra-
no che uno di destra come me dica
cose così, come quelle che ho detto
sugli immigrati?». Sembra, un po’. Ef-
fetti del Fini-mondo.

Un gradino meno plaudente Ulde-
rico De Laurentis da Napoli, 28 anni,
impegnato nel marketing e nella co-
municazione, ex Fronte della Gioven-
tù, oltre che ex aennino: «Sono con-
vinto che quello di Fini sia un percor-
so, non un tatticismo: e in un partito
plurale è legittimo. Dopodiché non
tutte le sue posizioni mi convincono.
Sull’immigrazione, per esempio: va
bene che ci sia, non dico di no, bene il
multiculturalismo. Però l’idea di Na-

zione deve restare, e chi ci viene deve
integrarsi. Per questo sono favorevo-
le al voto amministrativo: è un para-
dosso che si facciano votare - mettia-
mo - gli italiani all’estero e non chi
lavora e paga le tasse qui da noi». Più
critica Laura Polisena da Frosinone,
20 anni, studi in fisioterapia: «Preferi-
sco le sue posizioni sul biotestamen-
to a quelle sugli immigrati. In genera-
le trovo che le sue critiche siano legit-
time, ma si sta discostando troppo
dai temi della destra», dice. Gianluca
Gasparro, imprenditore di 32 anni,
concorda: «Fini sta portando avanti
idee troppo moderate, perché punta
al Quirinale», dice, «preferisco il Pdl,
anche se con le accuse hanno esagera-
to». Fini? Mi piace», dice Antonio, 20
anni. E gli basta così.❖

Gli ospiti
Ai giovani

Lo strappopiace
ai giovani: Gianfranco
guarda al futuro
ARoma «Atreju 2009», la festa della Giovane Italia del Pdl
Le posizioni del presidente della Camera condivise
soprattutto dagli ex di An. «Ha fatto bene, fa discutere»

Nei prossimi giorni
parleranno anche
Bersani e D’Alema

Dice che ama il calcio, il
sorriso e soprattutto le
belle donne

ROMA

FRASE

DI...

ROBERTO

MARONI

Ministro
dell’Interno

struco@unita.it

Si muove la magistratura sul
«caso Boffo». Sollecitate da un espo-
sto del leader dell’Italia dei Valori,
Tonino Di Pietro hanno aperto
un’inchiesta le procure di Monza e
di Terni a carico di ignoti con le ipo-
tesi di reato di accesso abusivo a si-
stema informatico e falsificazione
di atto pubblico in relazione alla vi-
cenda che coinvolge l’ex direttore
di Avvenire Dino Boffo e il direttore
del Giornale Vittorio Feltri. L’espo-
sto è stato presentato la scorsa setti-
mana ai carabinieri di Roma che
l’hanno poi trasmesso alle Procure
di Monza e Terni. La magistratura
monzese, da quanto si è saputo, la-
vorerà di concerto con quella terna-
na, in attesa che si faccia luce sulla
vicenda per poi stabilire la compe-
tenza territoriale. Nella denuncia

Di Pietro ha sostenuto due ipotesi:
o la falsificazione da parte di qualcu-
no di un documento pubblico o di
un atto giudiziario o l’accesso abusi-
vo nel casellario giudiziario. Le due
ipotesi si basano sul fatto che il Gior-
nale nel pubblicare il casellario giu-
diziario dell’ex direttore dell’Avve-
nire era in possesso di un documen-
to che solo un ufficiale di Pg o un
magistrato in servizio può avere.

Intanto continuano nella Chiesa
le manifestazioni di solidarietà ver-
so l’ex direttore di Avvenire. È «avvi-
lente» quando la politica ricorre a
«questo tipo di vendette» ha detto
l’arcivescovo di Perugia Giuseppe
Chiaretti, esprimendo la sua vici-
nanza al giornalista. Lo stesso ha
fatto il vescovo di Bergamo, monsi-
gnor Beschi che ha invitato anche a
riflettere sul rapporto tra Chiesa e
Stato. Mentre il vescovo emerito di
Acerra, monsignor Antonio Riboldi
ha espresso dure critiche all’uso sel-
vaggio dei media.❖

SUSANNA TURCO

Alitalia di sinistra
«L’Alitalia sta tornando con fatica a funzionare.
E le difficoltà sono dovute ai soliti noti di
sinistra»

Record a l’Aquila
«Entro il 30 dicembre saranno consegnati tutti gli
appartamenti. È un recordmondiale. Chiedete agli
americani vittime dell’uragano Katrina»

Immigrati emisunderstanding
«La sinistra è subdola e vuole dare il voto agli
immigrati permodificare il governo che in
Italia è stato sempremoderato»

È avvilente la politica
che usa questo
tipo di vendette

F
«Non c’è una ripresa degli sbarchi: i numeri parlano di un calo
del 90% rispetto allo scorso anno. E non c’è alcun problema con
l’Europa... Solo strumentalizzazioni»

Il caso

Sul caso Boffo
simuovono
le procure
diMonza e Terni

L’arcivescovo Chiaretti
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«Fraintendimento». È stato quel so-
stantivo, per uno attento alle parole

come lui, a farlo saltare sulla sedia.
Quando dalla festa di Atreju - quel-
l’appuntamento al quale l’ex leader
di An ha trovato opportuno rinuncia-
re, pur tenendoci moltissimo - Silvio
Berlusconi ha derubricato a «frainten-
dimento» l’insieme di problemi che
hanno portato al duro scontro di que-
sti giorni, Gianfranco Fini non ci ha
visto più.

A nulla, a quel punto, è valso l’atti-
vismo dei pontieri. A nulla il gelido e
assoluto mutismo cui l’ex leader di

An si era risolto dopo la telefonata -
«breve ma cordiale», a dire di La Rus-
sa e dello stesso Cavaliere - intercor-
sa tra i due nel primo pomeriggio.
Per il secondo giorno consecutivo, im-
placabile, il presidente della Camera
ha dettato la sua nota di dissenso, so-
stanziale e verbale, dal premier: «Per
quanto l’ottimismo di Berlusconi sia
proverbiale, definire fraintendimen-
to le tante valutazioni di carattere po-
litico su cui nel Pdl è necessario discu-
tere, è non soltanto riduttivo ma so-

prattutto rischia di non contribuire a
risolvere i problemi», ha fatto sapere.

INDIETRONON SI TORNA

Stesso copione del giorno prima, per
certi versi. L’uno smussa, ridimensio-
na, l’altro ribadisce con puntiglio che
così non va, che i problemi restano
tutti. Stesso copione, ma al secondo
giro la faccenda non vira in comme-
dia. Tutt’altro. Chi conosce l’uomo so-
spetta infatti che si sia avverata la pre-
occupazione che aveva percorso an-

Foto di Guido Montani/Ansa

Adolfo Urso
«Credo sia assolutamente necessaria
una ricomposizione sulla base
della chiarezza»

The Times
«Guerra civile nel governo Berlusconi
dopo l’attacco del Giornale a Fini». È il
titolo del quotidiano britannico di ieri

OsvaldoNapoli
«Non credo a incomprensioni
insanabili tra Fini e i vertici
del partito»

PalazzoGrazioli, residenza romana del presidente del Consiglio

p Il presidente della Camera difinisce «riduttivo» l’atteggiamento del premier

p I nodipolitici tutti sul tappeto, regionali banco di prova. «Indietro non si torna»

Impegni istituzionali

ROMA

LEREAZIONI

PrimoPiano

Fini, avanti tutta con lo strappo
«I probleminon sono risolti»
Per il secondo giorno consecu-
tivo Fini si smarca da Berlusco-
ni: «Non definisca i problemi
un fraintendimento, o non li ri-
solveremo». Inutile la breve te-
lefonata tra i due. «Delle pro-
messe non mi accontento più».

SUSANNA TURCO
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che i vertici del Pdl nel pomeriggio:
«Bisogna stare attenti a Gianfranco,
quando si irrigidisce non è facile farli
cambiare idea». Ecco: pare proprio
che Fini si sia irrigidito. Che ritenga
davvero si sia passato il segno.

Un rischio che già si intravvedeva
da prima, nelle parole caute di Igna-
zio La Russa: «Ricucito tra i due? Ci
proviamo, l’importante per il momen-
to è superare lo scoglio di questi gior-
ni». Già, perché la telefonata - finta,
visto che i due «non hanno affrontato
nodi politici», e si sono semplicemen-
te detti che «si sarebbero visti» ma
senza fretta - serviva a preparare la
serata ad Atreju. Ma se ieri era il tur-
no di Berlusconi, oggi Fini parla a
Gubbio. E nessuno sa giurare su quel
che dirà.

Di certo, c’è che dicendo no alla
spiegazione del «fraintendimento»,
Fini ha fatto capire, anche nella scel-
ta delle parole, che indietro non si tor-

na. «Fraintendimento» è infatti, dico-
no i finiani, proprio il termine che
Berlusconi ha sempre usato in questi
mesi per giustificare al co-fondatore
del Pdl le promesse mancate in termi-
ni di «democraticità dello Statuto»,
di organigrammi, di posti, di «candi-
dature scelte altrove e fatte recapita-
re a La Russa senza una discussione».
Ed è «chiaro», dice chi è più vicino al-
la sua sensibilità,«che a Fini quest’ali-
bi non va più bene: che delle promes-
se non si accontenta più».

DALPDLALLE ELEZIONI ANTICIPATE

Un segnale per gli attacchi del Giorna-
le, sul quale pure «non c’è nulla da
derubricare». Un segnale per la pros-
sima tornata di candidature, certa-
mente. Per dire che «il Pdl come parti-
to così non va». Ma anche per far in-
tendere che la tentazione che circola
in questi giorni dentro e fuori la testa
del Cavaliere, ossia risolvere le sue
difficoltà (possibile bocciatura del lo-
do Alfano, eventuali nuove inchieste,
crisi) con un bel ricorso alle elezioni
anticipate, è una eventualità che va
discussa seriamente con il co-fonda-
tore. Non si pensi di liquidarlo, altri-
menti i problemi - mai risolti - dila-
gheranno.❖

La finta ricucitura: in quasi tre ore di
vertice a Palazzo Grazioli il gotha
del Pdl, allarmato dall’allargarsi di
una crepa irreversibile nel neo-parti-
to unico, ha ottenuto solo un gesto.
Silvio Berlusconi ha alzato il telefo-
no e ha chiamato il presidente della
Camera, Gianfranco Fini. Telefona-
ta interlocutoria, un «chiarimento»,
lo chiama Fabrizio Cicchitto, capo-
gruppo alla Camera che, dal giorno
prima, stava «lavorando per ricuci-
re» lo strappo platealmente operato
da Vittorio Feltri, in sintonia con l’ir-
ritazione del cavaliere. Un lavorio
da «pontieri» su entrambi i fronti, di-
cono nel Pdl, messo in atto anche da
Quagliariello, Gasparri e Bocchino
(ieri entrato nel mirino di rivalsa di
Feltri) e da Ignazio La Russa, uno
dei triumviri che, alla fine dell’incon-
tro tra l’ufficio politico del Pdl e il
premier, ha annunciato la telefona-
ta «positiva e cordiale» e il probabile
incontro. Un faccia a faccia dettato
dalle necessità, tra Silvio e Gianfran-
co, senza altra data che un generico
«la prossima settimana».

Berlusconi ha cercato di rabboni-
re l’alleato furibondo, ma il silenzio
del presidente della Camera sul col-
loquio già la diceva lunga sulla scar-
sa fiducia riposta nell’alleato. La tre-
gua fra i due infatti è durata tre ore,
utile solo per evitare il massacro

pubblico durante gli appuntamenti
di fine estate. Sabato i due si incon-
treranno a Villa Madama, ma nella
veste istituzionale di padroni di casa
per accogliere Nancy Pelosi e i presi-
denti dei Parlamenti dei paesi del
G8.

Sul tavolo di Palazzo Grazioli an-
che tanti piatti vuoti: gli organi diri-
genti di un partito «monarchico» (co-
me lo definì Fini e come conferma
ieri Silvio), ancora tutti da eleggere
e nominare. Cicchitto spiega solleva-
to che è stato tracciato quel «percor-
so politico» per la scelta dei vertici

regionali e cittadini, «tutto ciò al di
sotto dell’ufficio politico». Tema
urgente prima delle Regionali. Su
questo l’altra portata del menù: le
regioni da concedere alla Lega.

LA «BANDIERA» ROSSA

Berlusconi il giorno prima ha an-
nunciato la (quarta) ricandidatu-
ra di Roberto Formigoni in Lom-
bardia; possibile un possibile tic-
ket con il leghista Castelli in secon-
da, Umberto Bossi spara alto con
la richiesta di tre «piazze», magari
per ottenerne due: il Piemonte o il
Veneto, con l’aggiunta di una sfida
di bandiera in Emilia Romagna. La
roccaforte rossa che il Carroccio so-
gna di espugnare, forte del risulta-
to ottenuto ultimamente nel voto

operaio, ma che è data per persa in
partenza dallo stesso Pdl.

Lo scacchiere delle Regionali è
tutto da definire ma il tempo strin-
ge (entro la fine di settembre). Il
premier ha annunciato per la pros-
sima settimana un confronto con
«l’alleato d’acciaio». La Lega pre-
me per il Piemonte: potrebbe can-
didare Roberto Cota, attuale capo-
gruppo alla Camera; ma qui gioca
anche il fattore C dell’alleanza con
Casini: l’Udc potrebbe candidare
Vietti, ma, se il Pd non dovesse ri-
presentare Mercedes Bresso, po-
trebbe anche appoggiare il centro-
sinistra, gira voce. Pieferdinando
Casini, corteggiato dal cavaliere e
in attesa del congresso Pd, s’inven-
ta la politica dei «tre forni»: allear-
si qua col Pd, là col Pdl e, dove non
è possibile andare, «da soli». In Pu-
glia, per esempio, se al posto di Fit-
to fosse presentato Buttiglione,
l’Udc si alleerebbe con il centrode-
stra, escludendo a priori un soste-
gno a Nichi Vendola.

Al Nord ci sono diatribe anche
nel Carroccio: candidare il Veneto
Tosi (sindaco di Verona) o il mini-
stro Zaia? per il Pdl Brunetta aspi-
ra al Comune di Venezia. E Silvio
deve comunque trovare una de-
gna ricollocazione per Galan, forzi-
sta della prima ora, che ogni tanto
minaccia slanci d’autonomia.❖

Gianfranco Rotondi
«Tra Berlusconi e Fini in realtà non
c’è nessun problema... Nel Pdl
permane una divisione ottocentesca»

Benedetto Della Vedova
«Il centrodestra non può essere un
partito moralista, integralista...
Hanno impiccato Fini...»

GaetanoQuagliariello
«È impensabile che un partito
rappresentativo del 40% degli italiani
possa essere monoculturale»

Dietro le quinte

«La nostra posizione è sempre la
stessa,ecorrispondeaquellochecichie-
de la gente che ha votato per noi e per
questogoverno. siamocontrariall'intro-
duzionedello ius soli» in temadi cittadi-
nanzaagli immigrati.Èquantodiceilpre-
sidente dei deputati della lega, Roberto
cota, aggiungendo: «Non si può dare la
cittadinanzaachinascepercasosulno-
stroterritorioeperchècosìattireremmo
milioni di immigrati».

La difesa

Verso elezioni
anticipate? I sospetti
di Fini e dei suoi

Regionali, il Pdl
«regala» a Bossi
la sfida in Emilia
Battaglia sulNord

nlombardo@unita.it

Cittadinanza
Cota: contrari
allo ius soli

IL SECOLO D’ITALIA

P

Il vertice del Pdl, allarmato, nel
pranzo a Palazzo Grazioli ottie-
ne da Berlusconi il gesto della
telefonata a Fini. E per le Regio-
nali il Pdl potrebb concedere al-
la Lega la «bandiera» di una can-
didatura in Emilia Romagna.

ROMA

Alla Lega anche
Veneto o Piemonte
L’Udc e i «tre forni»

LEGA NORD

«Attacca Fini chi ha paura della

politica». Il Secolo d’Italia si

schiera a difesa del presidente

dellaCameranelnumerodi ieri.

PARLANDO

DI...

Caserme
e Pdl

Nel Pdl «c’è chi non è abituato al dibattito e pensa che il partito debba essere
unacasermaappiattita sullaLegaequestononèpensabile».Adirloè il deputatodel
Pdl e vicepresidente della commissione antimafia, Fabio Granata ieri ospite di eco-
news.

NATALIA L0MBARDO

Alleanze
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Le inchieste definite da Silvio Ber-
lusconi «cospirazioni» non poggia-
no solo su testimonianze ma an-
che e soprattutto su documenti. Al-
cuni molto imbarazzanti per il pre-
mier. Dalla nascita della Fininvest
a quella di Forza Italia. Una valan-
ga di soldi che escono nei primi an-
ni ‘70 dalle casse del Banco Ambro-
siano di Roberto Calvi, il banchie-
re ucciso a Londra, e finiscono alla
neonata Fininvest. E poi l’avventu-
rosa nascita di Forza Italia. Tra le
carte del processo d’appello a Mar-
cello Dell’Utri (che riprende il 17
di questo mese) c’è anche una peri-
zia che certifica «numerose opera-
zioni del gruppo facente capo al
Banco Ambrosiano» nei confronti
di Fininvest Limited-Gran Cay-
man, società del gruppo Fininvest.
Un finanziamento diretto del ban-
chiere piduista Calvi all’allora me-

no noto fratello di loggia Silvio Ber-
lusconi.

Sono gli stessi anni in cui alla Fi-
ninvest (secondo la perizia svolta
dal consulente Francesco Giuffrida)
arrivano non si sa da dove circa 15
miliardi. La domanda è se fossero
soldi usciti dalle casse dal Banco Am-
brosiano che, come è noto, aveva ri-
ciclato grandi quantità di denaro di
incerta e sospetta provenienza. L’oc-
casione di fare chiarezza sulla nasci-
ta delle holdings Fininvest il presi-
dente del Consiglio l’ha avuta già.
Nel 2002, quando i giudici di Paler-
mo lo raggiunsero a palazzo Chigi.
Ma quella volta preferì avvalersi del-
la facoltà di non rispondere.

Aparlaredel legame tra Ambrosia-
no e Fininvest è stato uno dei liqui-
datori delle sedi estere della banca,
Robinson Geoffrey Wroughton. Ma
lo stesso Carlo Calvi, il figlio del ban-
chiere, ha fatto dei riferimenti a so-
cietà del gruppo Fininvest come be-
neficiarie di finanziamenti prove-
nienti dell’Ambrosiano. Quei soldi
sarebbero passati attraverso una so-
cietà gestita da due altri uomini del-
la P2,la Capitalfin, nella quale, ha
detto Calvi, «vi erano interessi vicini
a Craxi ed al partito socialista». Sia
Wroughton che Calvi sono testimo-
ni al processo dell’Utri.

Come Massimo Ciancimino che
racconterà nelle prossime udienze
la storia delle lettere minacciose che
i vertici di Cosa nostra avrebbero in-
viato a Berlusconi tramite Dell’Utri
e con la consulenza del padre, Vito
Ciancimino, tra la fine degli anni ’80
e il 1994. Altri tasselli che compon-
gono la storia della lunga trattativa
tra Stato e mafia partita alla fine del
1991, proseguita con le stragi del
’92-’93 e sfociato nel patto con la ma-
fia invisibile e affaristica di Binu Pro-
venzano.

Secondo molte testimonianze la
lunga trattativa incrociò la nascita
di Forza Italia. La circostanza è
emersa non solo con le dichiarazio-
ni di Ciancimino jr, ma anche in un
altro processo ancora in corso (ri-
prenderà il 25 settembre): quello
nei confronti del generale Mario Mo-
ri e del colonnello Mauro Obinu ac-
cusati di aver omesso la cattura di
Bernardo Provenzano nell’ottobre
del 1995. Fu un infiltrato dei Carabi-
nieri in Cosa Nostra, il boss mafioso
Luigi Ilardo, a raccontare che nel
1994, agli albori della nascita di For-
za Italia, i vertici «palermitani» ave-
vano stabilito un contatto con un

esponente insospettabile di alto li-
vello appartenente all’entourage di
Berlusconi. Questi, in cambio del lo-
ro appoggio, aveva garantito leggi
favorevoli agli inquisiti appartenen-
ti alle varie famiglie mafiose, non-
ché future coperture per lo sviluppo
dei loro interessi economici quali ap-
palti, finanziamenti statali. Per Ilar-
do l’insospettabile era Marcello Del-
l’Utri, oggi senatore del Popolo del-
le libertà.❖

«Le inchieste aperte dalle pro-

cure di Milano e Palermo sulle

stragidimafiaesui rapporti tramafia

e gruppi politici ai tempi delle stragi

devonopoter andare avanti, senza ti-

mori reverenziali verso niente e nes-

suno.

«La dialettica politica secondo

D'Alemadeveessereall'incirca

laseguente:Berlusconideveaccetta-

re insulti, insinuazioni, attacchi politi-

ci e personali da parte della sinistra e

di alcuni Pm,manondevemai reagi-

re, altrimenti arriva D'Alema..

IL PDCI

L’assalto alle toghe
Mafia, affari e politica

politica@unita.it

Ferrero e Russo Spena:
«Inchieste legittime»

p Il mistero irrisolto dei 15miliardi giunti da chissà dove nelle casse della Fininvest

p Il presidente del Consiglio ha avuto la possibilità di chiarire,maha preferito non rispondere

Cicchitto: il premier
dovrebbe stare zitto?

PALERMO

La lotta alla mafia «che il Go-
verno in carica dichiara spesso di vo-
ler perseguire con ogni mezzo non
può tollerare infondate operazioni
di delegittimazione dei magistrati e
delle forze dell'ordine, esposti in pri-
ma linea nell'azione di contrasto al-
la criminalità mafiosa». È è durissi-
ma la replica dell'Associazione na-
zionale magistrati alle parole pro-
nunciate dal presidente del Consi-
glio, che ha accusato le procure di
Milano e Palermo di complottare

contro di lui». Il documento dell'
Anm, che è firmato dalla giunta,
esprime «indignazione» per le di-
chiarazioni di Berlusconi («ancora
una volta definisce folli i magistra-
ti» che lavorano «al servizio del Pae-
se») e «solidarietà» a Pm «impegna-
ti in indagini difficilissime». Defini-
sce «del tutto inaccettabile» che il
premier li accusi di «sprecare i soldi
dei contribuenti» «come se non fos-
se interesse di tutti fare piena luce»
sulle stragi di mafia, e sottolinea co-
me al contrario su questo fronte oc-
corra «l'impegno di tutte le istituzio-
ni». Espressioni condivise da tutta
la magistratura (visto che anche Ma-
gistratura Indipendente, la corrente
più moderata, accusa il premier di
aver offeso i pm), alle quali potreb-
bero seguire quelle del Csm. «C'è
una cattiva igiene delle istituzioni:
su molte iniziative giudiziarie ven-
gono costruiti teoremi dietrologici
per screditarne i risultati», lamenta
il togato di Unicost Fabio Roia.❖

Attacco ai giudici

«Adesso indagaresulle stragi di

mafia è cospirazione? Beh, allo-

ranonci resta checostituziona-

lizzare lamafia. InquestoPaese

cresce sempre di più il numero

delle stragi e dei misteri

Premier
e giustizia

La prossima settimana il pro-
cesso d’appello contro Marcel-
lo dell’Utri. Poco dopo la ripre-
sa di quello contro il generale
Mori. Il premier li seguirà con
attenzione. E forse anche con
un po’ preoccupazione.

NICOLA BIONDO

Oggi la riunione
del plenum. Cresce
il disagio dei giudici

PrimoPiano

Quelle carte
siciliane
che stressano
il premier

Paolo Ferrero

Laprotesta Anm
«Sullamafia
il premier
ci delegittima»

Il Csm
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T
ra la primavera e l’estate
del 1998 La Padania lan-
ciò la propria campagna
sulla presunta «mafiosi-
tà» di Silvio Berlusconi.

Lo fece con alcune copertine eclatan-
ti, come quella dell’8 luglio con le 11
domande e come quella qui di fianco
riprodotta, risalente al 13 giugno di
quello stesso anno, in cui Berlusconi
e Dell’Utri, erano messi sullo stesso
piano dei vari Totò Riina, Giovanni
Brusca, Pippo Calò, Tano Badalamen-
ti. Nella seconda pagina di quel nu-
mero che inizia con la frase «in Italia
impera la mafia», il primo è definito
«Leader di Cosca Italia», l’altro come
un uomo che «Rincorso da Caselli si
gode l’immunità». Quella primave-
ra-estate del ‘98 La Padania poneva
domande inquietanti: «Per quale mo-
tivo, Cavaliere, fece amministrare im-
portanti quote della Fininvest alla so-
cietà Par.Ma.Fid. Di Milano? Sapeva
che gestiva anche i patrimoni di boss
mafiosi?». E risposte altrettanto in-
quietanti: «Vede, signor Berlusconi,
dovrebbe chiarirmi per conto di chi
la Par.Ma.Fid. gestirà questa grande
fetta del Gruppo Fininvest e perché
lei decise di affidare proprio a questa
società tale immensa fortuna. Infatti
lei – che è un attento lettore di giorna-
li e ha a sua disposizione un ferratissi-
mo nonché informatissimo staff di le-
gali civilisti e penalisti – non può non

sapere che la Par.Ma.Fid. è la mede-
sima società fiduciaria che ha gesti-
to – esattamente nello stesso perio-
do – tutti i beni di Antonio Virgilio,
finanziere di Cosa Nostra e grande
riciclatore di capitali per conto dei
clan di Giuseppe e Alfredo Bonn,
Salvatore Enea, Gaetano Fidanzati,
Gaetano Carollo, Canneto Gaeta e
altri boss – di area corleonese e non
– operanti a Milano nel traffico di
stupefacenti a livello mondiale e
nei sequestri di persona». Non solo.
«Signor Berlusconì, in più occasioni
lei ha usato per mettere in porto af-
fari di vario genere – l’acquisto del-
l’attaccante Lentini dal Torino Cal-
cio, ad esempio – la finanziaria di
Chiasso denominata Fimo. Anche
in questo caso, come nel preceden-
te riferito alla Par.Ma.Fid., lei ha
scelte una società fiduciaria – que-
sta volta domiciliata in Svizzera – al
cui riguardo le cronache giudiziarie
si erano largamente espresse. (...)
La Fimo di Chiasso è stata per lungo
tempo il canale privilegiato di rici-
claggio usato da Giuseppe Lottusi,
arrestato il 15 novembre del 1991
mentre “esportava” forti capitali
della temibile cosca palermitana
dei Madonia. Così pure non le sarà
sfuggito che Lottusi venne condan-
nato a 2 anni di reclusione per quei
reati. Ebbene, signor Berlusconi, se
quel gangster fini in galera il 15 no-
vembre del ‘91, nella primavera del
1992 il suo Milan “pagò” una forte
somma “in nero” – estero su estero
– per la cessione di Lentini, e usò
per la transazione proprio la scredi-
tatissima Fimo, fiduciaria di narco-
trafficanti internazionali».❖

GI. VI.

Anche ieri il consiglio dei mini-
stri non si è occupato dello sciogli-
mento del Comune di Fondi per infil-
trazioni mafiose tra le proteste delle
opposizioni. «Fondièuncasochegri-
da vendetta. Di fronteai rapporti pre-
fettizi il governo continua a fare finta
diniente»,attacca il segretariodelPd,
Dario Franceschini, a Cisterna di Lati-

na, nel corso di una visita presso una
azienda agricola sequestrata anni fa
dalloStatoalclandeiCasalesi. «Il tem-
po è scaduto, ho l’impressione che il
governo e il premier si siano definiti-
vamente “arresi”, anzi abbiano scien-
temente deciso di non occuparsi del
problemaFondi». rincara in unanota
WalterVeltroni.«Eppure-osserva- in-
tervenireperscioglierequelconsiglio
comunale dopo la documentata ri-
chiesta del prefetto e il sì delministro
degli interni non è una possibilitàma
undovere».

Ancora nulla di fatto
per lo scioglimento
del Comune di Fondi

FRASE

DI..

PAOLO

BONAIUTI

Portavoce
del premier

politica@unita.it

Quando la Padania
chiamava il Cav.
«Leader di Cosca Italia»
Tra la primavera e l’estate del 1998 il quotidiano leghista
andò a rintracciare rapporti tra oscure finanziarie, lamafia
i narcotrafficanti e l’allora presidente di Forza Italia

Il documento

ROMA

IL CASO

F
«Siamo meravigliati di fronte allo stupore generale che ha
seguito le dichiarazioni del presidente Berlusconi sulle indagini
in corso a Palermo e a Milano»

La prima pagina della Padania del 13 luglio 1998

Il settimanale dei consumatori • Il giovedì in edicola • 50 pagine • 2 euro • www.ilsalvagente.it

La spesa non è uguale per tutti

Viaggio nel caro-vita italiano

Acqua nel diesel
e auto in panne
Chi paga i danni?

Guasti agli iniettori del

gasolio. Le responsabilità

di compagnie e benzinai.

Telecom & Co.
Come reclamare
con successo

Fisso, mobile, Adsl: 160mila

protestano ogni anno.

I modi per farsi ascoltare.
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N
on è che ci sia bisogno
della sfera di cristallo
per sapere che autun-
no sarà». Pier Luigi
Bersani legge i dati ap-

pena diffusi dal Centro studi di Con-
findustria, quei 700 mila posti di la-
voro persi in due anni, il Pil a -4,8%,
i consumi a -1,7%. «Gli spiragli che
si intravedono sono nell’ordine del
più-zero-virgola», scuote la testa
mentre tiene d’occhio il monitor si-
stemato sulla scrivania, al comitato
“Bersani segretario Pd” di piazza
Santi Apostoli.
Berlusconi sostiene che la crisi l’ab-

biamo lasciata alle spalle.

«Sarà veramente così quando sare-
mo tornati al punto in cui eravamo.
E a questo ritmo non basteranno die-
ci anni, per riuscirci».
Intanto, nell’immediato?

«Vedremo cadere un numero non in-
differente di piccole imprese, che a
causa dei consumi bassi non hanno
più fiato per andare avanti, e ci sa-
ranno evidenti ricadute sul mondo
del lavoro. Elementi critici che, ine-
vitabilmente, verranno alla luce
questo autunno».
Le daranno delmenagramo, l’accu-

seranno di provocare disagio.

«Il disagio deriva semmai dal fatto
che i riflettori non sono puntati su
questi problemi, che chi li vive perce-
pisce un senso di isolamento, di soli-
tudine e di abbandono, mentre chi
ha responsabilità di governo conti-
nua a parlare di cieli azzurri».
La prima cosa da fare, secondo lei?

«Recuperare una discussione reali-
stica sui temi della crisi. Quando
l’Italia è messa di fronte a un proble-
ma se lo mangia, quando gli viene
attutito si provoca un danno, per-
ché gli elementi di reazione si atte-
nuano. Oggi c’è una cappa di confor-
mismo micidiale, un condiziona-
mento dei mezzi d’informazione
estremamente dannoso. Il governo
non può pretendere il consenso
quando non c’è e al Parlamento non
può essere impedito di parlare di
questi temi».
Ci fosse una discussione parlamen-

tare, lei cosa direbbe?

«Che c’è bisogno di una vera mano-
vra anticrisi. Il governo ha solo spo-
stato soldi da una parte all’altra del
bilancio. Alla fine, dal punto di vista
dell’animazione dell’economia, l’ef-

Manovra C’è bisogno di una vera manovra
anticrisi. Il governo ha solo spostato soldi
da una parte all’altra del bilancio. L’effetto
reale è pari a zero

Intervista a Pier Luigi Bersani

Cieli azzurri I riflettori non sono puntati su
questi problemi. Chi li vive percepisce un
senso di solitudine e abbandono, mentre chi
governa continua a parlare di cieli azzurri

Foto di Vince Paolo Gerace/Ansa

L’opposizione

Autunno caldo. «Cadono le piccole imprese, i lavoratori perdono il posto»
«Il Pd deve parlare al Paese, sforziamoci di farlo anche nel congresso»

scollini@unita.it

PrimoPiano

I sostenitori di Bersani al Palalido diMilano

«Il governonasconde
la crisi, il conformismo
deimedia lo aiuta»

HADETTO

SIMONE COLLINI
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fetto è zero. Per non parlare dei prov-
vedimenti che fanno piovere sul ba-
gnato della crisi, come le decine di mi-
gliaia di precari della scuola che van-
no a riempire ulteriormente la strada
dei disoccupati, o la sanatoria delle
badanti che sarà ristretta e costosa e
creerà problemi a tante famiglie, co-
strette a farne a meno per non avere
in casa una “criminale”, o il condono
per il rientro dei capitali dall’estero».
Tante critiche e zeroproposte, le ver-

rebbe detto dal frontemaggioranza.

«Intanto, noi siamo pronti a discute-
re, ma la responsabilità deve assumer-
sela il governo perché noi ce l’assu-
memmo quando si trattava di entrare

nell’Euro e oggi il centrodestra deve
dimostrare di avere il coraggio di fare
una manovra che può non piacere a
tutti ma che consenta di mettere soldi
nei redditi più bassi, salari e pensioni
perché solo così possono crescere i
consumi. Dopodiché, circa le propo-
ste, dico che serve un grande piano
sull’economia verde, che può mobili-
tare molto risparmio privato, e va
sbloccato il patto di stabilità per con-
sentire gli investimenti dei comuni.
Piccoli cantieri locali possono rende-
re valore già nel giro di un semestre».
Torniamoai riflettori non puntanti su

questi temi ma su altro. L’opposizio-

ne non ha responsabilità in questo?

«È in corso una deformazione del
meccanismo democratico, con parla-
mentari nominati e con il governo
che ha comando sulla maggioranza,
facendo anche continuo ricorso a de-
creti e voti di fiducia. Quindi l’opposi-
zione si muove in un assetto molto
complicato. Il punto ora, però, è che
noi dobbiamo tenere saldate questio-
ne democratica e questione sociale».
Può spiegaremeglio?

«Noi incontriamo gente che ci dice:
dobbiamo attaccare di più Berlusconi
su veline ed escort. Altri ci dicono: ba-
sta parlare di Berlusconi, veline ed
escort, io sono in cassa integrazione e
devo mantenere una famiglia. Allora
il nostro problema è far notare che
questa deformazione democratica,
questo controllo dell’informazione e

questo deperimento della discussio-
ne pubblica in realtà stanno causan-
do danni enormi alla società italiana,
stanno impedendo la soluzione dei
problemi sociali».
Il 19 c’è una manifestazione contro il

controllo dell’informazione: ci sarà?

«Ci sarò, e mi auguro sia una mobilita-
zione larga, non di una parte sola. Ma
proprio per quanto appena detto, di-
co anche che insieme alla libertà di
stampa dobbiamo ricordarci della li-
bertà di avere un lavoro, della libertà
di avere un reddito e di poter mante-
nere la famiglia. Un grande partito po-
polare questi temi deve tenerli molto
saldati. Adesso si stanno un po’ disalli-
neando ed è un problema per noi».
Secondolei lavostradiscussionecon-

gressuale contribuisce ad allinearli?

«Ritengo che dobbiamo entrare in
una fase ulteriore della nostra discus-
sione, dobbiamo rendere più eviden-
te che usciti dal congresso diremo pa-
role chiare e forti, che ci facciano per-
cepire come alternativa credibile a un
berlusconismo ormai all’imbrunire e
che costringe il Paese in una discussio-
ne fangosa. È quindi necessario che
ciascuno di noi faccia uno sforzo per-
ché il confronto sia incentrato su que-
sti temi, sul profilo del partito come
strumento utile al Paese».
Marino chiede un confronto pubbli-

co: perché lei e Franceschini non rac-

cogliete la proposta?

«Parlo per me e spero non si voglia far
intendere che ho paura di un confron-
to. Ma bisogna che tutti quanti si ab-
bia in testa la ditta. Ci sono le mozio-
ni, i circoli stanno discutendo, poi alla
Convenzione ciascuno di noi riassu-
merà la sua posizione. Da lì a quando
dovremo rivolgerci all’opinione pub-
blica valuteremo assieme come fare.
Però non espropriamo con iniziative
di tipo mediatico una discussione che
adesso è affidata ai circoli».
Marinochiedeanchetrasparenzasul-

le vostre spese.

«Abbiamo regole chiare e organismi
di controllo che le faranno rispettare.
Non mettiamo in giro messaggi non
utili. Anche nelle scelte degli argo-
menti di confronto, tutti dobbiamo te-
ner conto che siamo una comunità».
Ancheperchépoi ci sono le regionali,

e il tempo a disposizione è poco...

«È una difficoltà che potremmo tra-
sformare in opportunità. Se saremo
bravi, avremo anche un prodotto fre-
sco, con un messaggio meglio defini-
to, più chiaro. Se saremo capaci di fa-
re il prodotto, naturalmente».❖

Lamobilitazione

Congresso La discussione deve
entrare in una nuova fase, dobbiamo
essere un’alternativa credibile rispetto
al berlusconismo ormai all’imbrunire

Antonio Di Pietro la chiama «assem-
blea programmatica» per sottolinea-
re che sarà il primo appuntamento
di un percorso congressuale che si
concluderà prima delle elezioni re-
gionali del 2010, con il rinnovamen-
to di tutte le cariche. Tre giorni a Va-
sto dal 18 al 20 settembre con dibat-
titi su informazione (partecipano
Concita De Gregorio e Marco Trava-
glio con Vittorio Occorsio, Antonio
Di Bella, Francesca Fornari, Pancho
Pardi, Nicola Tranfaglia), lavoro,
immigrazione, giustizia e sicurezza.
L’obiettivo è la costruzione di una al-
ternativa di governo sulla base di un
programma in dieci punti sui quali
«siamo disposti ad ascoltare ma an-
che ad essere ascoltati». «Il successo
che abbiamo avuto nelle elezioni
amministrative e europee non ci
consente di fare solo opposizione»,
dice il presidente de l’Italia dei Valo-
ri: «Non possiamo aspettare che Ber-
lusconi vada in pensione». Fra i pun-
ti programmatici la detassazione
della tredicesima, il il raddoppio del-
la cassa integrazione ordinaria da
52 a 104 settimane, l’Iva a 60 giorni
dal pagamento e non al momento
dell’emissione della fattura, l’elimi-
nazione dell’anticipo d’imposta. La
riduzione del 50% degli eletti in Par-
lamento e negli enti locali, l’abroga-
zione delle Province: «Se il centrode-
stra le abolisce noi votiamo a favo-

re». Un «no» netto al nucleare, alla
riforma Gelmini sulla scuola che va
abrogata «in toto», al reato di clande-
stinità.

Il primo appuntamento elettorale
è quello delle Regionali del 2010:
«Italia dei Valori - dice Di Pietro -
non vuole costruire coalizioni di rot-
tura, siamo consapevoli che il gioco
è bipolare e noi non autorizzeremo a
partecipare a coalizioni di centrode-
stra». A mo’ di esempio il presidente
Idv cita la Calabria: «Noi sosteniamo
la candidatura di Callipo, se la scelta
cadrà su Loiero non lo appoggeremo
ma non sosterremo candidati di cen-
trodestra, anche se fosse Callipo». ❖

Confronto Non espropriamo con
iniziative mediatiche una discussione
affidata ai circoli. Prima delle primarie
decideremo insieme altre iniziative

Deformazione Dobbiamo saldare
questione democratica e questione
sociale. La deformazione in corso
impedisce di risolvere i problemi

P

Italia dei Valori
Tre giorni a Vasto
per l’alternativa
di governo

Antonio di Pietro

PARLANDO

DI...

Congresso
Pd

«UnaccordoconBersani?Solounamenzognaepermeuninsulto.Vecchietecniche
da Palazzi Romani per far credere che c'è già un vincitore». Così Dario Franceschini com-
menta un articolo del Corsera secondo il quale l’attuale segretario sarà capogruppo alla
Camera del Pd in caso di sconfitta al congresso di ottobre.

«Mobilitiamoci per
difendere l’informazione
maanche per la libertà di
avere un lavoro e un
reddito dignitoso»

«Non possiamo fare solo opposi-
zione», dice Di Pietro annun-
ciando 10 punti programmatici
per l’alternativa. «Abbiamo de-
nunciato la deriva dittatoriale a
piazza Navona, ci fa piacere che
ora altri dicano le stesse cose».

jbufalini@unita.it

Dopo l’attacco del Giornale
«Non mi sento una vittima»

JOLANDA BUFALINI

«Sono per la libertà di informa-

zione e non mi sento vittima», dice

l’ex Pm a proposito dell’apertura de

“il Giornale” sulla Corte dei Conti e i

finanziamenti all’Idv. «Ben vengano

le verifiche, noi non le temiamo».
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CaraUnità

Il partito di Videocracy

Luigi Cancrini

«Videocracy» illustra il processo d’incanaglimento e di rimbecillimen-
to innestato dalle televisioni berlusconiane. Sono i paradigmi perfetti
del rincoglionimento progressivo e dello smarrimento di ogni senso
etico da parte di una porzione rilevante del nostro popolo.

Dialoghi

RISPOSTA La prima parte di Videocracy si conclude, efficacemen-
te, sullo spot che «il grande comunicatore» aveva fatto preparare per
una delle sue più fortunate campagne elettorali, un videoclip, musica
di Apicella e immagini da musical americano in cui ossessivamente,
sussurrato o gridato da voci soliste e da cori robusti e sorridenti, ritorna
rotondo e ossessionante, allegro e semplice, il ritornello «meno male
che Silvio c’è». Come se quella da vendere con lo spot fosse una confe-
zione di Dash o di Mastrolindo. A tutti proponendo, con una sincerità
desolante, l’idea di una proposta politica che completamente si identifi-
ca e si esaurisce nel sorriso accattivante (allora) di una persona che ha
costruito un partito con il solo scopo di «vendere» se stesso («Silvio»).
Un partito senza programmi e senza dialettica interna in cui non c’è
spazio per un dissenso di merito del tipo di quello espresso oggi da Fini
e dove «etico» è solo il comportamento di chi applaude (restando nei
ranghi) e immorale quello di chi tradisce: contraddicendo un capo divi-
nizzato.

D
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GINO SPADON

A cosa serve Feltri

Perché Feltri ha sbattuto in prima

pagina Veronica tette al vento

trattandola da escort ante litte-

ram? Perché ha permesso alla

Santanché di accusare la Lario di

adulterio? Perché, passato da

“Libero”al“Giornale”,hamessoin

atto una campagna furibonda

contro Boffo? Dopo gli avversari

politici“mangiaaufo”, ivotantico-

glioni, i magistrati mentecatti, i

giornalisti “mentitori”, i direttori

di giornali e telegiornali “maestri

di disinformazione”, gli attori comi-

ci “criminosi”, la moglie e la figlia

plagiatedai comunisti, l’Europa im-

picciona,èstata lavoltadeicattolici

o per lo meno di quei cattolici che

nonsanno stare zitti. L’avvertimen-

to è chiaro: «A cuccia altrimenti sa-

ràdelegittimazionepergli avversa-

ri politici nondocili, penuria assolu-

tadiprebendeper i votanti nonalli-

neati, avvenire compromesso per i

magistrati riottosi, carriere spezza-

tepergiornalisti, direttoridigiorna-

li e telegiornali indisciplinati, licen-

ziamento per gli attori comici insu-

bordinati,paralisiper l’Europaficca-

naso, eredità ridotta all’osso per

mogliee figlia imprudenti, aiuti e fi-

nanziamenti in bilico per quella

Chiesa che non sa farsi gli affaracci

propri.

PAOLOMACORATTI

Preti inquisiti
dal Sant’Ufficio

Adungruppodi 41 preti che aveva-

no firmato qualche mese fa un ap-

pello pubblicato su Micromega ri-

guardante “la libertà personale di

scelta sulla fine della vita” (caso En-

glaro), è stato intimato, attraverso

lettere fatte pervenire ai superiori e

inviatedallaCongregazioneVatica-

naperlaDottrinadellaFede(exSan-

t’uffizio), di abiurarequantoespres-

so, con minaccia di applicare loro

gravi sanzioni disciplinari, che pre-

vedono anche la soppressione del

contributoeconomico(pochecenti-

naia di euro) destinato ai singoli sa-

cerdoti o addir ittura la

“sospensione a divinis”. Ho letto

conattenzione i nomidei 41 inquisi-

ti: tutti uomini eccellenti nell’ottica

del vero Cristianesimo. Quello, per

intenderci, che si rivolge ai poveri,

agliultimi, sianoessi così classificati

per oggettive situazioni di disagio

materiale che per evidenti carenze

morali e spirituali. Come facevaGe-

sù.

GIACOMO ANNIBALDIS

Per la libertà di stampa da
Berlino

Sonouncittadino italianoresidente

a Berlino. Seguo in collaborazione

con l’AssociazioneDeutsch-Italieni-

sch Stammtisch e Mafia Nein

Dankehopresentato lapropostadi

organizzaredavanti alleAmbascia-

te Italiane in Europa per la data del

19 Settembre p.v. in concomitanza

conquellaNazionale aRomaorga-

nizzata dalla FNSI, manifestazioni

itineranti a Difesa della Libertà di

Stampa e per la Democrazia in Ita-

lia. Presenteremo le 10 dieci do-

mande alle quali il Presidente del

Consiglio non vuole rispondere e

porremo l’attenzione ai mass me-

dia di quanto la situazione in Italia

stiadegenerandocongraveperico-

loper lademocraziaeper la libertà

distampaediespressione.Coinvol-

geremoaBerlinoancheParlamen-

tari del Bundestag nonché del Par-

lamentoEuropeo. Lanostra solida-

rietà alla Stampa Libera Italiana è

assolutaeanchedall’esteronoi ita-

liani vorremmo far sentire la no-

stra vicinanza a tutti coloro che

hannoa cuore il nostro Paese, i no-

stri valori, la nostra cultura, la no-

stra Democrazia.

GAETANO STELLA

Una storia vera

Tutti noi, in aperta violazione della

privacy, fummosommersinelleno-

strecaseconun«libercolo» (non ri-

chiesto!) in cui si raccontavano le

gestamemorabilie lacandidafavo-

ladiunsignore iscrittoallaP2.Oggi,

alla luce della strategia dell’intimi-

dazione e del manganello mediati-

co,propongoaRepubblicaeall’Uni-

tà e a tutte le testate giornalistiche,

aiBlogeTvdisponibili,dipreparare

lamanifestazione del 19 settembre

con «la storia vera della resistibile

ascesa di uno che si crede super-

man».Dadiffondere intutti imodie

in tutte le forme.Per ristabilireveri-

tà realtà storia ememoria. E per di-

re che, unuomoche«scese in cam-

po» nel 1994 per curare i suoi inte-

ressi oggi è il più riccod’Italia euno

dei più ricchi del mondo.

RINA PESCE

VIABENAGLIA, 25 -00153 -ROMA
LETTERE@UNITA.IT

Forum
www.unita.it
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BERLUSCONI
E LA «QUESTIONE
PSICHIATRICA»

Sms

PICCOLAPROPOSTA

Propongo che gli italiani che si sentono
offesi sia dalla politica che dalla vita
privata del Premier gli chiedano un ri-
sarcimento danni che potrebbe così
configurarsi nell’«andarsene a casa».
Non dovremmo più vergognarci agli
occhi del mondo.
PAOLA

IL VOSTROCOMPITO

Cara Concita De Gregorio, ribattete col-
po su colpo alle quotidiane menzo-
gne-cattiverie dei giornali di Berlusco-
ni, non abbiate pietà!
G.PIERO

UNOSTRANONERVOSISMO

Nervoso perché sente ormai il fiato sul
collo, il ras di Arcore inviperito minac-
cia, offende o querela chi lo contesta.
Sta pensando di non avere più scampo
e quindi cacciato?
EFFE I.R

IO L’AVEVOCAPITO...

Nel 1985, per come Berlusconi gestiva
il Milan, pensai che - se entrava in poli-
tica - gli italiani e la ns democrazia
avrebbero pagato cara la sua ascesa.
La mia è stata lungimiranza oppure
scarsa considerazione di coloro che
avevano le possibilità ma per superfi-
cialità hanno avuto una grande cecità?
GIACOMOBANDIERA

SIETEUNBALUARDO

Solidarietà forte a tutti voi che fate ba-
luardo contro l’affievolimento demo-
cratico e l’arroganza del potere, che
non sono una barzelletta.
G. TOGNETTI.

ALLECORDE

A forza di ricevere colpi dai media di
mezzo mondo il califfo si comporta co-
me un pugile suonato alle corde. Spe-
riamo nel colpo decisivo che lo mandi
al tappeto!
FERRO, GOLESE

MACHI ENTRA?

Lui non sa mai niente quindi non sape-
va se a Palazzo Grazioli entravano
escort o spie o altro...
MARIOGENNARI, PESARO

AUTOCRITICHIAMOCI

Di che stupirci? È il risultato di anni di
divisioni soprattutto a sinistra. E non è
ancora finita!
CARLA (MILITANTEPREOCCUPATA)

PER LABELLA FACCIA SUA...

Il papi/padrino non sapeva che le pro-
stitute fossero pagate!! Pensava forse
che belle e giovani donne gli si conce-
dessero per la sua prestanza ed avve-
nenza? Ma mi faccia il piacere!
ANGELO

DIETROALLE PAROLE

DEL PREMIER

I
nnocente sondaggio. È più offensivo dare allu-
sivamente dell’impotente a un ultrasettanten-
ne o dare del mafioso «senza se e senza ma» a
un sessantenne investito di pubbliche funzio-

ni?
La risposta dipende tutta dalla personalità e dal-

la psiche di chi viene intervistato. Chi ritiene la ma-
fia una cosa ignobile che esprime il peggio della
natura umana, dirà senza pensarci un attimo che
l’accusa più grave che si possa fare a un uomo è
proprio quella di essere un mafioso. Soprattutto se
è titolare di pubbliche funzioni e dunque fa del pre-
stigio e della credibilità istituzionale la risorsa più
importante. Chi invece pensa che con la mafia si
possa convivere, che «Cosa nostra» sia un elemen-
to del paesaggio, che un boss è un signore con cui si
può in fondo ragionare e perfino coabitare, allora
troverà l’accusa fastidiosa. Ma non così insultante
da ferire a fondo l’onore e l’amor proprio. Reagirà
sdegnato per uniformarsi alle buone convenzioni
civili, insomma, ma non ci perderà il sonno.

Mentre per converso chi non ha il sesso nel cer-
vello non proverà certo piacere per allusioni velate
o salaci ironie sulla sua efficienza sessuale; ma ten-
derà a includerle con sufficienza tra quelle classi-
che cose minime di cui non curat praetor. Mentre
chi ha costruito il proprio sistema di relazioni uma-
ne e sociali sul mito della maschilità erettile, o co-
munque ha fatto di questo mito uno dei principali
valori di riferimento della sua vita, riterrà che qual-
siasi accenno di dubbio sul suo pieno possesso di
certe facoltà, tanto più in età avanzata (quella che
tende cioè a produrre maggiori insicurezze in pro-
posito), sia uno schiaffo intollerabile alla sua digni-
tà, al suo pubblico onore. Meritevole, questo sì, di
essere portato in tribunale. Di provocare gogna e
rovina materiale eterna per i suoi detrattori.

Sta tutta qui, in fondo, la spiegazione del perché
Silvio Berlusconi abbia deciso di colpire l’Unità e
alcune sue redattrici (donne!) invocando pene da
schiacciare a vita qualunque normale cittadino; e a
suo tempo abbia invece (almeno pubblicamente)
fatto finta di non vedere le accuse che gli venivano
dalla Padania e dalla propaganda leghista. Che sa-
rà mai, in fondo, «piduista» o «mafioso di Arcore»?

E che valore potrà mai avere tutta quella docu-
mentazione, vera o presunta, in grado di evocare
rapporti con Cosa Nostra nel paese delle tante stra-
gi mafiose? Che valore, soprattutto, rispetto a intol-
lerabili battute frizzanti o boccaccesche su episodi
altrettanto boccacceschi? A suo tempo molti insi-
nuarono che il silenzio di Berlusconi fosse dovuto
alle (indimostrate) capacità di ricatto di Umberto
Bossi. Oggi però si fa largo la vera spiegazione: con-
ta ben altro per l’onore di un uomo.❖

L’INSINUAZIONE
PEGGIORE: MAFIOSO

O IMPOTENTE?

GIORNALISTA, EX CONSIGLIERE RAI SOCIOLOGO

cellulare
3357872250

La tiratura del 9 settembre 2009 è stata di 157.447 copie

C
hel lì l’è matt», quello lì – che poi sarebbe
Gianfranco Fini – è matto. Ecco che grazie a
Bossi “la questione psichiatrica” entra nel
linguaggio e nel dibattito politico. E scopria-

mo di vivere nel “manicomio Italia”. Il Pdl? «Un parti-
to nevrastenico» dice la direttrice de Il secolo d’Italia.
E il prudente Casini parla del «delirio di uno (Berlu-
sconi, ndr) contro tutti».

«Che sia in pericolo la libertà di stampa è una bar-
zelletta raccontata dalla minoranza comunista e cat-
tocomunista e dai suoi giornali» e per avvalorare la
propria tesi il premier dà i numeri: «quei giornali –
udite! udite! – sono purtroppo il 90% della stampa».
Il 90%? Il Corriere della Sera, La Stampa, Il Messagge-
ro, la Gazzetta dello Sport... Tutti cattocomunisti? Pa-
zienza per l’Unità e magari la Repubblica! Ma i due
non arrivano – peccato per loro – a 4 milioni di lettori.
Mentre arriva a 5/6 milioni di telespettatori il Tg Uno
di Minzolini.

Se poi rileggiamo quello che il presidente del Consi-
glio dice di sé, il dubbio che “la questione psichiatri-
ca” sollevata da Bossi stia andando fuori controllo è
molto forte: «Sapete perché gli italiani hanno fiducia
in me? Non solo perché sono giovane e bello. È perché
sono un imprenditore, e in quanto tale non ho biso-
gno di rubare. Gli italiani sanno che con me i cattoco-
munisti non riusciranno a mettere in campo i loro pia-
ni». E poi passa dal “manicomio” alla “corrida Italia”:
«C attaccano come una mandria di tori inferociti. Ma
qui c’è un torero che non ha paura di nessuno. Diven-
tante anche voi dei toreri!». «È una follia - questa vol-
ta è lo stesso Berlusconi a invocarla parlando di magi-
strati - che ci siano frammenti di procure che da Paler-
mo a Milano guardano ancora a fatti del ’92, ’93, ’94».

Ora il dubbio che segni di psicopatia abbiano davve-
ro fatto il loro ingresso nella politica italiana viene a
chiunque legga le cronache recenti. Voglio documen-
tarmi e mi metto a leggere alcuni testi di psichiatria e
scopro che lo psicopatico ama il potere, usa le persone
per ottenere sempre più potere. Lo psicopatico – scri-
ve il dottor Maritàn, che pare essere un’autorità nella
sua specializzazione – non è considerato un malato
mentale, è un essere umano che si caratterizza per
avere «necessità speciali» e «un desiderio smisurato
di potere». Gli psicopatici funzionano con codici pro-
pri, diversi da quelli che guidano le società e sono do-
tati per essere condottieri, per il loro alto grado di
insensibilità e tolleranza da situazioni di estrema ten-
sione. «Una caratteristica basica dello psicopatico - si
legge ancora nei testi - è che è un bugiardo. Però non
un bugiardo qualsiasi. È un artista. Mente con la paro-
la come con il corpo».

A questo punto è meglio smettere di leggere testi di
psichiatria. Non vorrei che si diffondessero idee che
per quieto vivere è meglio non condividere.❖

Carlo Rognoni Nando Dalla Chiesa

PUNTI DI VISTA

SULL’ONORE
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CARLO SARACINI

Tutti al processo

Cara Concita,
davecchiolettoredellunitàpermet-
timi il tue la confidenzadi chiamarti
per nome. Sono vicino a te e alle al-
tre compagne convenute in giudi-
ziodall’onorevole(si faperdire)Ber-
lusconi con una iniziativa che, da
vecchio(edai!)avvocatocivilistami
sembra abbastanza demenziale (e
che, ragionevolmente, dovrebbe
concludersi con la reiezione della
domanda e la condanna del dr. Ber-
lusconi al pagamentodelle spese di
lite).
In ogni caso si potrebbe forse, an-
chestudiarecomeulterioremanife-
stazionedisolidarietà- laopportuni-
tà di organizzare una serie di inter-
venti nel processo ai sensi dell art.
105 c.p.c. (ciascuno può intervenire
inunprocesso tra altre personeper
farvalereinconfrontodituttelepar-
ti odi alcunedi esseundiritto relati-
voall oggettoodipendentedal tito-
lo dedotto nel processo medesimo
epuòaltresì intervenirepersostene-
re le ragioni di alcuna delle parti
quando vi ha un proprio interesse).
Cosa ne pensi?
E se mi è permessa ancora la vec-
chia formuladei tempidiFortebrac-
cio... Fraterni saluti

DOMENICOAFFINITO*

Tutta la nostra solidarietà

Gentile direttore,
ho letto il suo editoriale dal titolo «Il
lavorodelcomico»:belloe,purtrop-
po, vero. Volevo esprimere a te e a
allatuaredazionelamiastimadicol-
legaelasolidarietàdellasezioneita-
liana di Report Senza Frontiere.
* VICEPRESIDENTEREPORT

SENZA FRONTIERE - ITALIA

S. FASSETTA

Bravi, è la linea giusta

Cara Direttore,
è gravissimo che in un paese che si
definisce democratico ci siano per-
sonechesipermettonodifarequan-
tofattoaLei.Leesprimotutta lamia
solidarietà, aggiungendo che se so-
no arrivati a tanto è segno che la li-
nea del giornale è quella giusta.
Con stima.

CARLOBARTOLONI

Resistere!!!

CarissimoDirettore,
leinonmiconosce,ma iosì eLastimo
immensamente, ammirandoLa da
sempre, lettore di Repubblica fin dal
suo primo numero. Voglia accettare
tutta lamiasolidarietàed ilmiososte-
gno.CheLapregodiestenderea tutti
i Collaboratori.
Molto affettuosamente: resistere !!!

ALESSANDRABATTISTIOL

Grazie per ciò che fate

Gentile Concita,
tra le innumerevolie-maildi solidarie-
tà che le stanno arrivando, La prego
di accettare anche la mia di poche e
sempliciparole. Inquesteore, dovesi
avverte nell’aria che la libertà di que-
stanostraNazione stadefinitivamen-
te e seriamente vacillando,mi unisco
al coro di solidarietà rivolto a Lei, alle
le giornaliste e giornalisti, esteso an-
che a tutte le maestranze dell’Unità.
Voglio ringraziarvi di vero cuore per
tutto quello che avete fatto, che fate,
echecontinuereteafare innomedel-
la verità, della libertà e della giustizia.
Mai come in questomomento, l’Italia
habisognodipersonecoraggioseco-
meVoi!
Qualsiasi azioneche l’Unità intenderà
intraprendere, mi troverà al Vostro
fianco. Non siete soli.
Un sincero e fraterno abbraccio.

CRISTINAGAMBERI

Date voce all’indignazione

Cara Concita,
vorreiesprimeretuttalamiasolidarie-
tàaLei, al Suogiornale, alle Suecolle-
ghe e alle scrittrici e intellettuali che
sono intervenute inmeritoalla vicen-
daB.LeaccusericevutedalSuoquoti-
diano sono ridicole. Mi auguro che
sappiate,comeavetesemprefatto,re-
agire con coraggio e senza farvi inti-
midire.Ciòcheavetescrittonellesetti-
manepassate è stato e rimaneun ca-
pitolo importante per il giornalismo
italiano e per la libertà di stampa di
questo paese; ma anche, e soprattut-
to, per dare voce all’indignazione di
tantedonnee contribuire all’elabora-
zione politica e culturale femminile.
Grazie e sono con voi!

ANTONIOPAPI ROSSI

Reagiamo alle intimidazioni

Gentile Dottoressa De Gregorio,
l’indignazione per l’ultima intimida-
zione di Berlusconi mi spinge a scri-
verLe per manifestarLe - oltre alla
mia più viva solidarietà - anche la di-
sponibilità, oveoccorresse, a dareun
contributo economico (ovviamente,
una goccia nel mare, ma con tutto il
cuore)alSuogiornalepercoprire ico-
sti difensivi per la causa che è stata
intentata. Con tutta la stimae l’ammi-
razione.

PAOLOPASCAZI

Sono un avvocato
Mimetto a disposizione...

Gentile e stimata Dottoressa,
Le esprimo la mia sincera solidarietà
per la inusitata e vile aggressione di
cui Lei, il quotidiano che dirige e le
Sue redattrici siete stati fatti oggetto
da parte del Presidente del Consiglio
(pernostrasommasventura).Hoavu-
to modo inoltre di leggere gli atti di
citazione pubblicati sul sito e ritengo
cheglistessipossano,conbuonapro-
babilità, ritorcersi contro colui che li
ha ispirati. In tal senso, poiché svolgo
la professione di Avvocato civilista e
del Lavoro, mi permetto sommessa-
mentedioffrirLe(atitoloovviamente
gratuitoeladdovegradita) lamiaatti-
vità professionale quale tangibile at-
to di sostegno e di ribellione. Con
grande ammirazione e simpatia.

FAMIGLIA CRISTIANA

IL CENTRO PIO LATORRE

Il Centro Pio La Torre aderisce
alla manifestazione del 19 set-
tembre a Roma. «L’attacco for-
sennatoai giornali LaRepubbli-
cae l’Unità, hamesso in eviden-
za il tentativobrutaledi limitare
il diritto alla libertà di stampa».

Dicono di noi

PerdonAntonioSciortino,diret-
toredi“FamigliaCristiana”,«og-
gi in Italia i giornali non sono al
serviziodei lettori,madeipoten-
tidicui invecedovrebberoesse-
re voce critica».

Libertà sotto attacco

VERSO IL 19 -9

LeMonde: «È la strategia
dell’intimidazione»

Due pagine de El Periódico
sull’«attacco alla stampa»

Il tema-libertà per Público
«Davide contro Golia»

PrimoPiano

GIORNI

Inun’analisiapagina2delquo-
tidianofranceseèscritto:«Berlusco-
ni, impelagatonellavicendadelle ri-
velazioni sulla sua vita privata, pro-
segueeamplificaunastrategiadi in-
timidazionecominciatadalsuoritor-
no al potere, nelmaggio 2008».

Anche per El Periódico (Spa-
gna) lo statodi salutedella libertàdi
stampa in Italiamerita attenzione: a
pagina 12 un’intervista a ConcitaDe
Gregorio e, nella pagina successiva,
un articolo sulle dimissioni di Dino
Boffo, ex direttore di «Avvenire».

Conun’intervista aConcitaDe
Gregorio, il quotidiano spagnolo
“Público” dedica una pagina intera
al pericolo «di involuzione della de-
mocrazia in Italia». Nell’attacco del
pezzo Sandra Buxaderas scrive: «È
comeDavide contro Golia... ».
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All’ora di religione «cattolica» nelle
scuole il Vaticano non intende pro-
prio rinunciare. È troppo importan-
te quel «contatto» formativo con le
giovani generazioni, e non solo in
Italia. All’inizio dell’anno scolastico
la Santa Sede pone ufficialmente il
problema. Davanti alle esigenze po-
ste da società sempre più multietni-
che e plurireligiose che hanno mes-
so in discussione «la natura e il ruolo
dell’insegnamento della religione

nella scuola» mette le mani avanti.
Fa muro contro le tendenze a sosti-
tuirlo con insegnamenti multiconfes-
sionali sul fatto religioso o di etica e
cultura religiosa. Con una «lettera
circolare» sull’insegnamento della
religione nella scuola, inviata il 5
maggio dalla Congregazione vatica-
na per l’Educazione Cattolica dà la
linea alle «conferenze episcopali»
dei paesi di tradizione cattolica o do-
ve i cattolici sono minoranza. «Il ri-
spetto della libertà religiosa esige la
possibilità di offrire agli alunni nelle
scuole pubbliche e private un’educa-
zione religiosa coerente con la loro
fede» puntualizza il documento che
reca le firme del cardinale Zenon
Grocholewski e monsignor
Jean-Louis Brugues, prefetto e segre-
tario della Congregazione. Il punto
è quello della libertà religiosa e di in-
dirizzo educativo dei giovani cui so-
no «primi responsabili» i genitori. «I
diritti dei genitori sono violati - insi-
ste la lettera - se i figli sono costretti
a frequentare lezioni scolastiche che
non corrispondono alla persuasione
religiosa dei genitori o se viene impo-
sta un’unica forma di educazione
dalla quale sia completamente esclu-
sa la formazione religiosa». Da qui lo
sbarramento anche verso un inse-

gnamento «limitato ad un’esposizio-
ne delle diverse religioni comparati-
vo o neutro». «Potrebbe creare confu-
sione o generare relativismo o indif-
ferentismo religioso». Il punto è chia-
ro: in Italia ed anche altrove, non de-
ve essere messo in discussione quel-
l’insegnamento che non presuppone
l’adesione alla fede, ma «intende tra-
smettere le conoscenze sull’identità
del cristianesimo e della vita cristia-
na». Si chiede abbia «lo status di di-
sciplina scolastica», con la stessa esi-
genza di sistematicità e rigore che
hanno le altre discipline» e deve svi-

lupparsi in «necessario dialogo inter-
disciplinare». La Chiesa ribadisce pu-
re la sua prerogativa di stabilire i con-
tenuti autentici dell'insegnamento
della religione cattolica nella scuo-
la». Che è poi quanto prevede il Con-
cordato tra l’Italia e la Santa Sede ra-
tificato nel 1984.

Scatta immediato l’allineamento
del ministro dell’Istruzione, Maria-

La Santa Sede contesta l’ora di religione «multiconfessionale»

Italia

rmonteforte@unita.it

p La Congregazione per l’educazione cattolica: «Studio di diverse fedi creerebbe confusione»

pMessa in discussione la sentenza del Tar del Lazio: «I figli devono seguire fede genitori»

CITTÀDELVATICANO

«Non deve essere
catechismo, ma
religione cattolica sì»

www.unita.it

Oradi religione
La Santa Sede
«Sia quella
cattolica»
L’ora di religione «cattolica»
non si tocca. Non può essere so-
stituita da insegnamenti «mul-
ticonfessionali». All’apertura
dell’anno scolastico il Vaticano
dà la linea a tutte le conferenze
episcopali, non solo alla Cei.

ROBERTO MONTEFORTE

Il plauso delministro

20
GIOVEDÌ
10 SETTEMBRE
2009



Contratti di disponibilità. I docenti
precari rimasti senza lavoro e stipen-
dio non fermano le occupazioni e i
presidi in tutt’Italia. Dopo le prote-
ste sui tetti e il presidio anche nottur-
no sotto l’Istruzione, il governo ha
varato in consiglio dei ministri la nor-
ma che consente di tutelare gli inse-
gnanti precari. Il provvedimento,
che è inserito nel decreto legge Ron-
chi (che in realtà riguarda l’ambien-
te) interesserà però circa 12 mila do-
centi che fino allo scorso anno han-
no avuto supplenze annuali. I preca-
ri diventati «invisibili» sono invece
oltre 25mila. Ben 13mila persone
quindi restano all’asciutto di tutto.
In particolare tra gli aiuti ai precari
non vengono menzionati gli Ata: bi-
delli e personale scolastico di segre-

teria. Ma il ministro Gelmini questo
non lo dice, lo nasconde. Preferisce
dire che la Finanziaria «prevedeva
un taglio di 43.000 Posti. Di questi
30.000 si sono liberati attraverso i
pensionamenti. Restano 12-13.000
insegnanti che hanno il diritto all’in-
dennità di disoccupazione». Senza
però diffondere il testo dell’intesa
raggiunta a Palazzo Chigi.

LAVIA «PREFERENZIALE»

Con questo provvedimento questi in-
segnanti potranno avere, secondo la
versione del ministro, una via prefe-
renziale per rimanere all’interno del-
la scuola, attraverso le supplenze bre-
vi, e potranno essere coinvolti in pro-
getti educativi: contro la dispersione
scolastica, il sostegno ai soggetti più
deboli, o per l’orientamento. Secon-
do il ministro Gelmini con questa nor-
ma, inserita in un decreto legge e
quindi immediatamente efficace, «il
governo ha mantenuto un impegno
preciso e importante che anche i sin-
dacati aspettavano con ansia». Ora si
procederà con accordi con le Regio-
ni, le quali hanno già preso posizio-
ne: «No ad accordi bilaterali tra sin-
goli governatori e il ministero del-
l’Istruzione sui temi della scuola e i

precari». Il riferimento è all’intesa
raggiunta nei giorni scorsi con la
Lombardia di Formigoni.

I sindacati che chiedono un pia-
no per le immissioni in ruolo, si di-
cono soddisfatti a metà. Più ag-
guerrita fra tutte è la Flc-Cgil. «Il
governo non ha accolto nessuna
delle richieste sindacali - ha detto
Mimmo Pantaleo - La proposta dei
contratti di disponibilità resta fu-
mosa, insufficiente e iniqua. Dalle
parole del minsitro non risulta chia-
ro chi siano i destinatari del provve-
dimento. Preoccupante il silenzio
sul personale Ata».

Anche i Comitati inseganti pre-
cari ribadiscono la loro contrarietà
ai contratti di disponibilità: «Non
risolvono l’emergenza, sono solo
un palliativo con un parziale man-
tenimento del reddito». I docenti
in presidio sotto il ministero del-

l’Istruzione lo gridono forte nei me-
gafoni: «Restano fuori dal provve-
dimento del governo i docenti che
hanno avuto incarichi dai presidi e
non con l'assegnazione annuale, e
tutti coloro che hanno maturato
un anno di servizio tra diverse scuo-
le insegnando materie diverse».❖

CIFRE DA...

Gli omicidi
bianchi

stella Gelmini: «Condivido questa
posizione e credo che nel nostro pae-
se questo avvenga regolarmente».
«L’ora di religione - aggiunge non de-
ve essere un’ora di catechismo, ma
sicuramente un’ora in cui si insegna
la religione cattolica».

PLAUDE LAGELMINI

Chiude così in modo sbrigativo un
confronto sulla laicità dello Stato e
sull’uguaglianza dei diritti dei citta-
dini non cattolici che ha portato alla
recente sentenza del Tar del Lazio
proprio sulla rilevanza dell’insegna-
mento della religione cattolica nella
valutazione degli studenti. Che quel-
l’insegnamento non debba essere
strettamente confessionale lo pensa
anche il sindaco di Venezia Massimo
Cacciari e la moderatora della Tavo-
la Valdese, pastora Maria Bonafede.
Le comunità islamiche in Italia, con
l’Ucoii chiedono che all’ora di religio-
ne cattolica ne sia affiancata una di
storia delle religioni, gestita dalle
stesse comunità. Il rabbino capo di
Roma, Riccardo Di Segni osserva
che nella Italia a maggioranza catto-
lica «è giusto insegnare a scuola que-
sta confessione», ma che non deve
essere discriminato chi chiede l’esen-
zione.❖

www.pubblica.istruzione.it/

725.226 infortuni
avvenuti nei

luoghi di lavoro dall’inizio dell’anno a

oggi in Italia.

www.zenit.org

MANIFESTAANCHE LA BINDI

C

SITOCATTOLICO

MINISTERODELL’ISTRUZIONE

Una lettera aperta dei detenuti del
carcere di Massa è stata inviata al mini-
stro della Pubblica Istruzione per chiede-
re il mantenimento del corso interno di
scuolamedia, soppressoa seguitodei ta-
gli della riforma Gelmini. Per l'anno
2009-2010 al corso, da decenni sempre
attivo all’interno del carcere di Massa, si
erano iscritti 52detenuti su250.Nonren-
deteci la penaancorpiùgravosa - scrivo-
no-lascuolarappresentapernoiunsollie-
voeun impegnocheci aiutaadaffronta-
requotidianamentelavitanonfacileall’in-
terno di queste mura. Quando manca il
lavoro l’unica risorsa, per trovare la forza
di andare avanti e non pensare a tutto
quello cheabbiamo lasciato, è la scuola».
«Frequentando la scuola - continua la let-
tera - c'è la speranza di ottenere il titolo
minimonecessarioper trovare,unavolta
uscita,un lavoroedesserereinseriti inso-
cietà.Severràamancare la scuolamedia
ciavrete toltoanchequelpocodi speran-
zachecierarimasta».All’appellohaaderi-
toilDirettoredelcarcereSalvatoreIodice.

I carcerati diMassa:
«Il governo non tagli
le nostre classi»

WWW.UNITA.IT

miervasi@unita.it

IL LINK

p Il ministro Gelmini è soddisfatto: «Mantenuti i nostri impegni»

p Protesta Cgil: «Il governo non ha accolto nessunadelle richieste»

«Salviamo la scuola pubbli-

ca»: questo lo striscione che

haapertonelpomeriggiodi ie-

ri il corteodeiprecariorganiz-

zatodaiCobasSicilia.Allama-

nifestazioneancheRosiBindi .

ROMA

Il 23 ottobre i Cobas saranno in
piazza a Roma contro i tagli del go-
verno sulla scuola. «I provvedimenti
del ministro Mariastella Gelmini sui
precari «sono inspiegabili e inutili».
perché «i costi pagati dall’Inps e dal-
la pubblica istruzione per indennità
e supplenze sono sostanzialmente
sovrapponibili al costo del rinnovo

del contratto annuale per gli oltre
19.000 docenti e 7.000 ATA». Lo di-
ce l’ex ministro all’istruzione Giusep-
pe Fioroni, responsabile del diparti-
mento educazione del Pd. «La misu-
ra annunciata dal ministro è un’inde-
gna presa in giro», tuona Mariange-
la Bastico, responsabile scuola del
Pd. Mentre Manuela Ghizzoni (capo-

gruppo Pd in commissione Cultura
alla Camera) traduce così il provve-
dimento: «Non c’è incremento del-
l’indennità già prevista mentre ci
preoccupa il tentativo di spezzare il
fronte dei precari creando una fa-
scia di serie A ed una di serie B. La
prima, secondo criteri da chiarire,
beneficerà della disoccupazione e
della possibilità di insegnare attra-
verso le supplenze brevi di istituto,
la seconda sarà costituita dai precari
più giovani che fino ad oggi hanno
vissuto proprio con le supplenze bre-
vi: per loro Gelmini può promettere
solo zero ore a zero euro». ❖

IL CASO

Scuola, il decreto
«salva precari»
lascia fuori 13mila
lavoratori

«Dalle parole del minsitro non ri-
sulta chiaro chi siano i destinata-
ri del provvedimento. Preoccu-
pante il silenzio sul personale
Ata». È l’allarme di Mimmo Pan-
teleo della Flc Cgil sul provvedi-
mento adottato ieri.

MA. IER.

Il Pd: «I giovani restano fuori»
Cobas in piazza il 23 ottobre

725 i morti
sul lavoro

dall’inizio del 2009

(www.articolo21.info)
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Dopo otto mesi d’attesa, il caso di
Cesare Battisti è approdato ieri a
Brasilia nell’aula del Supremo tribu-
nale federale (Stf), dove il giudice
Cesar Peluzo, il relatore incaricato
della Corte costituzionale brasilia-
na, si è pronunciato a favore del-
l’estradizione in Italia dell’ex mili-
tante dei Proletari armati per il co-
munismo (Pac) e ha demolito le mo-
tivazioni addotte dal ministro della
giustizia Tarso Genro per conceder-
gli l’asilo politico. Al termine di una
maratona oratoria protrattasi per

più di quattro ore, con una sola, bre-
ve interruzione, Peluzo ha posto
un’unica condizione per l’estradi-
zione di Battisti, condannato in Ita-
lia in contumacia all’ergastolo per
quattro omicidi. Il relatore dell’Stf
ha richiesto all’Italia la «commuta-
zione della pena» inflitta a Battisti,
poiché la legislazione brasiliana
non contempla il carcere a vita, ma
una reclusione massima di 30 anni.

«DIETRO LE SBARRE»

Quando a Silvio Berlusconi, impe-
gnato alla festa dei giovani del Pdl,
chiedono se ora è possibile vedere
Battisti dietro le sbarre, la risposta è

netta. «Spero di sì - dice il premier -
Sono convinto che i giudici brasiliani
decideranno con cognizione di causa
e saggezza». Il pronunciamento di Pe-
luzo è giunto a conclusione della sua
lunghissima relazione in cui ha demo-
lito, punto per punto, la decisione del
ministro della giustizia Genro di con-
cedere a gennaio l’asilo politico a Bat-
tisti. Una decisione che secondo Pelu-
zo è «clamorosamente illegale». Ma
prima ancora della lunghissima rela-
zione conclusiva di Peluzo, caratteriz-
zata da argomentazioni giuridiche e
ricostruzione storiche condite di cita-
zioni in italiano, a confrontarsi nel-
l’aula dell’Stf sul caso Battisti erano
già stati gli avvocati Nabor Bulhoes e
Luis Roberto Barroso, che rappresen-
tano rispettivamente il governo italia-
no e la difesa dell’ex militante dei
Pac, recluso dal 2007 nel carcere di
Papuda, alla periferia di Brasilia. «So-
no convinto che il Stf emetterà la sua
sentenza sulla base del trattato bilate-
rale e della Costituzione brasiliana»,
ha affermato Bulhoes. «La Repubbli-
ca italiana si aspetta che il Stf respin-
ga l’asilo politico, che è inconsisten-
te, e conceda l’estrazione di Battisti»,
ha aggiunto Bulhoes, che in aula ha
seguito la prima giornata di dibatti-
mento di fronte all’Stf seduto a fian-
co dell’ambasciatore d’Italia a Brasi-
lia, Gherardo La Francesca, e all’in-
viato del ministero della giustizia, Ita-
lo Ormanni.

BARROSO: «CESARECAPROESPIATORIO»

Di segno contrapposto la posizione
espressa dall’avvocato Barroso, il
quale ha affermato che il suo assistito
«è un capro espiatorio di una trama
semplice». Accogliere le richieste del-
l’Italia, ha aggiunto Barroso, equivar-
rebbe a screditare «il nostro ministro
della giustizia». «Siamo uno stato so-
vrano con una cultura della giusti-
zia»,ha concluso il difensore di Batti-
sti. E a sostegno della concessione
dell’asilo politico all’ex militante dei

Pac si sono ugualmente espressi sia
l’avvocato dello stato Fabiola Sou-
za sia il Procuratore generale, Ro-
berto Gurgel, membro di diritto del-
l’Stf ma senza diritto di voto.

Aperta stamani dalla breve prote-
sta di un gruppetto di manifestanti
brasiliani pro-Battisti all’interno
dell’ edificio dell’Stf, dove gli addet-
ti alla sicurezza hanno subito rista-
bilito l’ordine, la prima giornata di
dibattimento si è poi chiusa con la
maratona oratoria del giudice Pelu-
zo e il suo pronunciamento in favo-
re dell’estradizione di Battisti, che
ha colto di sorpresa molti osservato-
ri.

GLI SCENARI

Sulle conclusioni di Peluzo devono
ora pronunciarsi gli altri suoi otto
colleghi della Corte costituzionale
brasiliana che partecipano al dibat-
timento. È tuttavia più che probabi-
le che il dibattimento non si conclu-
da neppure oggi e slitti alla prossi-
ma settimana. «La prospettiva è che
il dibattito possa prolungarsi», ha
del resto dichiarato il presidente
dell’Stf, Gilmar Mendes.❖

I4omicididicuièaccusatoCesare
Battisti,ora55enne,risalgonoal1978eal
1979,quandoeramilitantedeiPac(Prole-
tariArmatiper ilComunismo).Levittime
sonoAntonio Santoro,maresciallo della
Poliziapenitenziaria; LinoSabbadin,ma-
cellaiodiMestre;PierluigiTorregiani,gio-
ielliere; Andrea Campagna, agente della
Digos.Nel 1979Battisti viene arrestato e
detenutonelcarcerediFrosinone.Il4ot-
tobre1981riesceaevadereeafuggire in
Francia. Nel 2004 la Francia concede
l’estradizioneeBattisti faperdere le trac-
ce.VienearrestatoaCopacabana, inBra-
sile, il 18marzo2007. Il 13gennaio2009,
il Brasile gli accorda lo status di rifugiato
politicomailTribunaleSupremoFedera-
le blocca la scarcerazione (Battisti è re-
clusodal 2007nel carcerediPapuda, al-
la periferia di Brasilia). Si attende ora il
giudiziodefinitivodellaCortecostituzio-
nale brasiliana.

Una vicenda lunga
30 anni: gli omicidi
la latitanza e i tribunali

19marzo 2007Cesare Battisti arriva inmanette a Brasilia scortato dalla polizia

politica@unita.it

pAnni di piombo In Italia è stato condannato in contumacia all’ergastolo per quattro omicidi

pDemolite lemotivazioni delministro della Giustizia che a gennaio concesse l’asilo politico

ROMA

LA CRONOLOGIA

«Commutazione della
pena», in Brasile la
pena massima è 30 anni

Italia

Caso-Battisti
Il relatore
brasiliano:
«Si può estradare»

Il relatore incaricato dalla Cor-
te brasiliana si è pronunciato a
favore dell’estradizione in Ita-
lia dell’ex terrorista militante
dei Proletari armati per il co-
munismo. Berlusconi: «Spero
di vederlo dietro alle sbarre».

MARZIO CENCIONI

Una sola condizione
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Ancora vittime del lavoro, quattro in
poche ore, oltre a cinque feriti. Due
artigiani sono morti in Friuli, un ope-
raio è stato schiacciato e ucciso da
una travatura d’acciaio nel venezia-
no, mentre un capofficina è morto in
una grande azienda di Chieti. La de-
nuncia dei sindacati: «Con la crisi, ci
si dimentica della sicurezza».

Ad Artegna, in provincia di Udine,
due uomini sono morti nel crollo di
un tetto sul quale stavano lavoran-
do, nello stabilimento di una ditta di
mangimi per animali. Teatro della
tragedia un silo nel quale il titolare
della ditta, Mario Menis, 80 anni, era
salito insieme ad un imbianchino,
Daniele Treppo di 46, per fargli vede-
re il lavoro da svolgere. La parte cen-
trale della copertura del tetto, in pla-
stica trasparente tipo plexiglas, ha ce-
duto al passaggio dei due artigiani
che sono precipitati per 8 metri. Me-
nis è morto sul colpo, Treppo prima
di arrivare all’ospedale. La terza vitti-
ma sul lavoro della giornata nel vene-
ziano, alla ex Wemar di Martellago,
ora Stahl Industries, azienda specia-
lizzata in carpenteria metallica. Lu-
ciano Ronco è rimasto schiacciato da
una trave di metallo del peso di ot-
to-nove quintali. Per Stefano Boschi-
ni, segretario provinciale Fim-Cisl di
Venezia, «la situazione di crisi econo-
mica rischia, in molti casi, di far pas-

sare in secondo piano l’impegno e
l’attenzione alla sicurezza sui luoghi
di lavoro».

SCIOPERO

Tutte le aziende di Chieti Scalo si fer-
meranno domani per uno sciopero
di un’ora proclamato dopo la morte,
avvenuta l’altra sera, di Giovanni Na-
tale, 43 anni, capo officina alla Wal-
ter Tosto Serbatoi, precipitato per al-
cuni metri mentre lavorava su una
piattaforma mobile.

Nelle ultime ore si sono verificati
anche altri incidenti. Due operai feri-
ti nel bolognese: il più grave a Imola,
dove un uomo di 50 anni ha riporta-
to gravi fratture al bacino dopo esse-
re stato investito da una fresatrice
stradale guidata da un collega. Me-
no gravi le condizioni del venticin-

quenne di Loiano, travolto in uno sta-
bilimento di Monterenzio da un mac-
chinario caduto dal pianale del ca-
mion. Due operai, un uomo e una
donna, sono rimasti invece feriti a
Treviglio (Bergamo) nel crollo di un
cancello elettrico urtato da un mez-
zo pesante in manovra. Analoga la di-
namica di un altro incidente, questo
avvenuto a Melito, nel napoletano:
anche qui un operaio è stato violente-
mente colpito da un cancello di me-
tallo scorrevole.❖

10-09-1969 10-09-2009

SARA CENACCHI IN BARBANI

40 anni non cancellano la perdita.

RESISTENZA

Foto Ansa

IN MOTOCONTROMANO, VIGILI

LOBLOCCANO: FOLLA LODIFENDE

Quando i vigili di Napoli hanno
provato a fermare un ragazzo che
a bordo di un motorino viaggiava
contromano in via Capitelli, un
centinaio di ragazzi è accorso a fa-
re da scudo per evitarlo.

SPIAMAIL MOGLIE LESBICA

«NONHA VIOLATOPRIVACY»

Sospettava che la moglie fosse le-
sbica. Tra le sue mail ne ha trovata
conferma. Avvia le pratiche per
l’annullamento del matrimonio
ma è accusato di violazione della
privacy. Il tribunale di Milano gli
dà ragione: il diritto alla volontà
di rispettare il proprio credo reli-
gioso prevale su quello della riser-
vatezza.

lmatteucci@unita.it

COSENZA

Si allena al tiro a segno
fa un ferito grave in strada

Si stava allenando al tiro a segno

conunaveraarma,eavrebbecolpi-

toinvolontariamente,ferendologra-

vemente, un automobilista che era

fermosullaStradaStatale106,acau-

sadialcuni lavori incorso,allaperife-

ria di Mirto (CS).

MILANO

Giapponesi al night
conto da 7200 euro

Dopo la vicenda dei due giapponesi

che hanno sborsato 695 euro per

unacena inunristorante romano, tre

connazionali,aMilano,hannopagato

7200 euro per una serata al night.

Un ulivo che arriva da Israele e

unatargache ricorderà iMartiri

diForteBravetta:daluogodido-

loreaParcodellaMemoria.Eco-

sì da ieri, ha riaperto alla città il

parco di Forte Bravetta.

P

Un’allieva durante il passaggio in sartoria per la sistemazione delle

divise alla Nunziatella, scuola militare di Napoli, la più antica d’Italia, che

dopo221 anni ha aperto alle donne. Ieri, un tenente donna e due assistenti

hannodato leprimeindicazionidiportamentomilitarealpiccoloplotonedi

13 ragazze tutte in tutamimetica e scarponi.

Lavoro, quattromorti
e cinque feriti in poche ore
Sicurezza dimenticata

MILANO

PARLANDO

DI...

Sacra Corona
Unita

Ungruppodi 38pregiudicati, capi clan e affiliati all'organizzazionedi tipomafioso Sa-
craCoronaUnitasalentina, indagati peromicidioe tentativodiomicidioaggravatidalmeto-
domafioso, è stato bloccato all'albada agenti della polizia edai carabinieri del Rosdi Lecce.
Leindaginihannoconsentitodiricostruireautoriemandantidi18omicidie10tentatiomicidi.

In breve

Ancora vittime del lavoro. Due
persone muoiono a Udine, una
nel Veneziano e un’altra a Chie-
ti. Feriti in altri incidenti. I sinda-
cati: «La crisi fa dimenticare la
sicurezza». Domani sciopero di
tutte le aziende di Chieti Scalo.

LA.MA.

Nunziatella: dopo 221 anni ecco le «allieve»
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Allarme violenza

IL DOSSIER

DONNE

ALL’INFERNO
Nelmondo 140milioni di vittime.DaOccidente aOriente stupri emolestie senza confini. La
famiglia continua a essere luogo di orrori e umiliazioni: 50mila omicidi all’anno commessi da parenti
stretti. L’Italiamaglia nera: in settemilioni hanno subito abusi. I racconti drammatici delle afghane
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P
icchiate, terrorizzate, vendute,
violentate, umiliate. Un mondo
rosa segnato dai più terribili cri-
mini. Spesso impuniti, se non
giustificati da codici vergogno-
si e da società patriarcali che
considerano la donna molto
meno di un oggetto. Dati ag-

ghiaccianti, testimonianze sconvolgenti, denun-
ce argomentate: sono il sale della Conferenza
internazionale sulla violenza contro le donne -
promossa dall’Italia come presidente di turno
del G8 - apertasi ieri alla Farnesina. I dati, innan-
zitutto: ripresi nel suo intervento dalla ministra
per le Pari Opportunità Mara Carfagna. Cento-
quaranta milioni: sono le donne vittime nel
mondo di abusi fisici, psicologici e sessuali. Una
violenza diffusa, un terribile filo rosso-sangue
che unisce Oriente a Occidente, democrazie
«evolute» a regimi teocratici e sessuofobici. E
non è certo l’istituzione-famiglia a far argine al-
la violenza contro le donne. È vero il contrario.

Nonsolocifre. Violenza e orrori si consumano
nella maggior parte dei casi tra le mura domesti-
che: 50mila donne sono uccise ogni anno da pa-
renti stretti, molti dei quali riescono a farla fran-
ca perché coperti da codici retrivi, come quello
sui «delitti d’onore» che vige ancora in decine di
Paesi in Africa, Asia, Medio Oriente.

Dietro ognuna delle 140 milioni di donne vitti-
me di abusi e violenze, di stupri domestici e di
stupri di guerra, c’è un volto, una storia, spesso
il tentativo eroico, pagato con la morte, di ribel-
larsi ai propri aguzzini. Il loro sacrificio ha gene-
rato ribellione, ha portato altre donne, in Africa,
in Asia, nella civilizzata Europa, a essere prota-
goniste di straordinarie battaglie di libertà. Alcu-
ne di loro sono presenti a Roma. Presenti anche
per quelle donne che sono divenute il simbolo di
una battaglia di civiltà e che hanno pagato per
questo un prezzo altissimo: con gli arresti domi-
ciliari che si protraggono da anni, la premio No-
bel birmana Aung San Suu Kyi, o ancor peggio
con la morte, Neda Salehi Agha-Soltani, la stu-
dentessa iraniana uccisa dai miliziani, divenuta
il simbolo dell’«Onda verde» di
Teheran. Il loro vissuto, la loro
determinazione sono una goc-
cia di speranza. Una goccia in
un mare putrido. Quello che
l’Organizzazione Mondiale del-
la Sanità sintetizza in questo
dato: almeno una donna su cin-
que nel mondo è stata vittima di abusi fisici o
sessuali; una su quattro è stata maltrattata da
un partner o ex partner; quasi tutte le donne
hanno subito una o più molestie di tipo sessua-
le: telefonate oscene, esibizionismi, molestie sul
lavoro. Statistiche della Banca Mondiale segna-
lano che per le donne da i 15 ai 44 anni, il rischio
di subire violenze domestiche o stupri è maggio-
re del rischio di cancro, incidenti o malaria.

La famiglia è un luogo a rischio per le violenze
alle donne, ma il 93% degli abusi sessuali perpe-
trati dai partner (il 67%) non sono denunciati.
Si tratta di un fenomeno in crescita, come in cre-
scita è il numero delle spose bambine (8-14 an-
ni): oggi sono oltre sessanta milioni. Un univer-
so di dolore e di rivolta che ha il volto, le parole,
le lacrime di Isoke Aikpitanyi, nigeriana, 30 an-
ni. Alla platea della Conferenza di Roma, Isoke
racconta la drammatica esperienza del terribile
viaggio dalla Nigeria, del suo arrivo in Italia, del-
le violenze di cui è oggetto da parte di donne
connazionali (maman) e di uo-
mini che la impongono sulla
strada. «La prima violenza che
si subisce - dice - è proprio quel-
la delle maman che trattano le
altre donne come serve. In Afri-
ca fra le donne c’è solidarietà,
in Europa diventano carnefi-
ci». Isoke parla delle violenze subite, della fami-
glia che «fa finta di niente e che ci chiede soldi.
Spesso si scappa da un inferno che non è peggio-
re di quello che si trova. Ciò che pesa tanto è il
giudizio pubblico, il fatto che vedendoci sulle
strade, magari mezze nude, si pensi che tutto
ciò sia voluto da noi». La storia di Isoke Aikpi-
tanyi è a lieto fine. Nel 2003 incontra un cliente
che poi l’aiuterà a trovare il coraggio di scappare
dai suoi aguzzini e che diventerà suo marito. Ma
per una storia a lieto fine ve ne sono mille altre
dall’esito opposto.

L’Italia alla sbarra. Di questo universo di vio-
lenza sopraffazione, abusi contro le donne, l’Ita-
lia è parte integrante. Nel nostro Paese sette mi-
lioni di donne hanno subito violenza fisica o ses-
suale nel corso della vita. Di queste (dati Istat) 2
milioni e 938 mila hanno subito violenza dal
partner o dall’ex. Il rapporto dell’Istat sottolinea
come «nella quasi totalità dei casi le violenze
non sono denunciate; il sommerso è elevatissi-
mo e raggiunge circa il 93% delle violenze da un
partner, ed inoltre, è consistente anche la quota
di donne che non parla con nessuno delle violen-
ze subite (33,9% per quelle subite dal partner)».

Storie personali s’intrecciano con la tragedia
di un popolo. È il caso dell’Afghanistan: «Le don-
ne sono le vere vittime della guerra che da de-
cenni sconvolge il mio Paese e sono state discri-
minate sia sotto il governo dei talebani che, pre-

cedentemente, dei mujahid-
din». Due movimenti estremi-
sti, che «impedivano con la for-
za alle ragazze di frequentare
le scuole», denuncia Nasima
Rahmani, coordinatrice del
programma ActionAid per i di-
ritti delle donne in Afghani-

stan. «Io stessa - racconta - non ho potuto studia-
re fino all’età di nove anni e ho impiegato ben 13
anni per potermi laureare in legge perché i tale-
bani ci obbligavano a rimanere in casa». Con la
caduta del regime del mullah Omar, aggiunge
Nasima, «l’accesso all’istruzione è diventato più
facile, anche se ancora oggi meno di un terzo
degli iscritti a scuola in Afghanistan è donna».
La violenza contro le donne è anche questo: ne-

gar loro il diritto all’istruzione. A ricordarlo è
anche la yemenita Shada Nasser, l’avvocata
che ha difeso le «spose bambine» nelle cause di
divorzio: il problema dello Yemen, dice, «è la
povertà e l’analfabetismo. Rivendicazioni di li-
bertà che cominciano a far breccia anche nelle
realtà più chiuse. Samar Al Mogren, giornali-
sta dell’Arabia Saudita, sottolinea che nono-
stante nel suo Paese il percorso per l’emancipa-
zione sia partito tardi ora sta andando avanti
in modo spedito. Lì le donne non possono anco-
ra guidare l’auto e per recarsi all’estero hanno

bisogno del permesso scritto
del marito (come è capitato a
lei) ma, ad esempio, sul fron-
te dell’informazione, rileva,
«si iniziano a vedere spiragli
interessanti». «La violenza
contro le donne è un fenome-
no trasversale a tutti i Paesi e

a tutte le classi sociali» sostiene con decisione
Mufuliat Fijabi, rappresentante dell’Ong nige-
riana Baobab. «Ci sono violenze in presenza di
tutte le religioni, in tutto il mondo – le fa eco
Sayran Ates, avvocata turca che vive in Germa-
nia dove ricopre incarichi direttivi nella Confe-
renza islamica tedesca. Il problema viene dal
fondamentalismo. L’Islam ha bisogno di una
rivoluzione sessuale. Bisogna dare alle donne i
propri diritti e parlare di sessualità, libera e
non discriminata».❖

L’avvocata che ha seguito
le cause di divorzio delle
spose bambine: lo scoglio
è l’analfabetismo

Una reporter racconta:
«Non possiamo ancora
guidare ma è partita
l’emancipazione»

ARoma la Conferenza internazionale:
nel pianeta almeno una su quattro
è statamaltrattata dal suo partner

Nel nostro Paese, secondo i dati
forniti dall’Istat, la quasi totalità
dei crimini non viene denunciata

Yemen

ArabiaSaudita

L’avevaanticipatoneigiorni scorsi inun’in-

tervista a l’Unità. Lo ha ribadito ieri: Quella

promossa dall’Italia è una Conferenza «inutile,

nonc’èalcunapropostaconcreta. Laviolenzaal-

le donne non si combatte con i braccialetti ma

con progetti e programmi. E poi qui non sono

rappresentati i Movimenti delle donne». Assen-

za denunciata anche dall’Udi. Così Daniela Co-

lombo,presidentediAidos,unaongche realizza

programmi di cooperazione allo sviluppo per i

dirittidelledonne.Colombocritica«lamancanza

di continuità con il passato» che inficia i risultati

degli interventi contro la violenza, «qui ognuno

parlapercontosuo,dicequalcosa,masenzauna

proposta concreta. Domani (oggi, ndr) vedremo

il documentomaperoranonc’ènulla di concre-

to».

La presidente dell’Aidos sottolinea che la vio-

lenzacontro ledonnesi combatteconprogram-

mi educativi sin dall’infanzia e con interventi nel

sistema sanitario («ci sono manuali dell’Onu su

questo») e poi c’è la questione delle risorse:

«L’Italia - denuncia Daniela Colombo - quest’an-

nohadatoappena500milaeuroalleagenziedel-

l’OnucomeUnifemeUnfpa,controi4milionidel-

lo scorso anno e i 50milioni della Spagna».

Cifre che inchiodano il governo Berlusconi a

impegniassuntienonmantenuti.Aparolesenza

fatti. Un classico del Cavaliere. U.D.G.

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

udegiovannangeli@unita.it

Le associazioni criticano il summit:
«Solo parole, il governo stanzi fondi»

ALL’INFERNO

“

La polemica
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L’allarme

IL DOSSIER

N
ell’età dei diritti, come ebbe a defi-
nirla Norberto Bobbio, c’è chi sten-
ta ancora ad averne. E ne paga, di
questa assenza colpa di altri che
sono più forti e garantiti, quotidia-

namente le conseguenze. Alle donne, agli im-
migrati, agli omosessuali, tutti protagonisti
non colpevoli di «fatti raccapriccianti» che av-
vengono anche in un paese «ricco ed evoluto
come l’Italia» il presidente della Repubblica, in

apertura della Conferenza internazionale sulla
violenza contro le donne, ha inviato un messag-
gio di speranza alle vittime togliendo il velo con
le sue parole alla realtà e di critica a chi ancora
non si fa carico, pur potendolo, di una drammati-
ca realtà in tutti suoi aspetti. Sempre tragici.
Sempre dolorosi. Sempre terribili.

«Qualunque parte delmondo e qualunque
paese rappresentiamo in questa sala, dobbiamo
sentirci egualmente responsabili dell’incompiu-
tezza dei progressi faticosamente realizzati per
l’affermazione della libertà, della dignità e della
parità dei diritti delle donne» e tutti devono sen-

tirsi «egualmente impegnati a perseguire conqui-
ste più comprensive, garantite e generalizzate».

Il messaggio del presidente è andato a sottoli-
neare con nettezza che «la lotta contro ogni so-
pruso ai danni delle donne, contro la xenofobia,
contro l’omofobia, fa tutt’uno con la causa indivi-
sibile del rifiuto dell’intolleranza e della violen-
za, in larga misura oggi alimentata dall’ignoran-
za, dalla perdita di valori ideali e morali, da un
allontanamento spesso inconsapevole dai princi-
pi su cui la nostra Costituzione ha fondato la con-
vivenza nazionale democratica». Eppure, ha
spiegato Napolitano, anche «in paesi evoluti e
ricchi come l’Italia, dotati di Costituzione e di

MARCELLA CIARNELLI

Foto di Mario De Renzis/Ansa

ROMA
mciarnelli@unita.it

Il presidente della Repubblica GiorgioNapolitano con ilministro delle Pari OpportunitàMara Carfagna ieri alla Conferenza internazionale contro la violenza sulle donne aRoma

Napolitanoaccusa: in Italia
troppaviolenzaeomofobia
Il monito del presidente della Repubblica: nel nostro Paese si verificano ancora
fatti raccapriccianti alimentati dall’ignoranza. Tutto ciò ci allontana dalla Costituzione
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sistemi giuridici altamente sensibili ai diritti,
continuano a verificarsi fatti raccapriccianti, in
particolare negli ultimi tempi, di violenza di
gruppo contro donne di ogni etnia, giovanissi-
me e meno giovani». Nessuno può chiamarsi fuo-
ri da una questione che è della collettività nel
suo insieme. «Il riconoscimento dei diritti uma-
ni è condizione di convivenza civile, libera e de-
mocratica».

L’appello alle autorità presenti, dal ministro
delle Pari Opportunità, Mara Carfagna che pu-
re nell’intestazione del suo dicastero ha accetta-
to a inizio mandato di togliere la dicitura

“diritti” che era stato aggiunto nella precedente
legislatura, la titolare dell’iniziativa ed il mini-
stro degli Esteri, Franco Frattini, fatto con pun-
tuale chiarezza dal Capo dello Stato, è stato
quello di «mettere al bando ogni discriminazio-
ne, cui ci vincola la Carta dei diritti fondamenta-
li dell’Unione europee, che indica tutti i possibi-
li motivi di discriminazione: il sesso, la razza, il
colore della pelle o l’origine etnica o sociale, le
convinzioni personali, le convinzioni politiche,
fino, così recita l’articolo 6 della Carta, alla disa-
bilità e all’orientamento sessuale. Quest’ultima,
innovativa nozione, va ricordata e sottolineata
nel momento in cui l’intolleranza, la discrimina-
zione, la violenza colpiscono persone omoses-
suali» ha ribadito il presidente riprendendo un
tema che i due ministri hanno preferito non ri-
prendere nei loro interventi successivi. Più sem-
plice la strada delle dichiarazioni d’intenti. Car-
fagna: «Non siamo qui per lamentarci ma per
lottare e vincere» promettendo un rinnovato im-
pegno per tutte le altre leggi che il Parlamento
dovrebbe arrivare a discutere in materia di vio-
lenza, contro chiunque sia fatta. Frattini che ha
promesso un impegno dell’Italia contro le muti-
lazioni genitali femminili da presentare all’As-
semblea generale dell’Onu.

C’èuna«dimensioneeducativa» nel modo
in cui affrontare la tragedia delle violenza sulle
donne che il presidente Napolitano non ha man-
cato di sottolineare nel suo intervento, che ha
raccolto un coro di apprezzamenti, intendendo-
la «non solo nel senso di assicurare l’accesso del-
le bambine e delle donne all’educazione, anco-
ra negata in tanta parte del mondo. Ma nel sen-
so di educare l’insieme delle nostre società ai
valori dell’eguaglianza di tutti i cittadini senza
distinzione di sesso, articolo 2 della Costituzio-
ne e ai valori della non discriminazione» come
recita l’articolo 21 della Carta dei diritti fonda-
mentali dell’Unione Europea. «È questo un im-
pegno -ha ricordato Napolitano- di indubbia at-
tualità oggi in Italia perché stiamo sperimentan-
do la complessità della presenza crescente di co-
munità immigrate e del conseguente processo
di integrazione da portare avanti».❖

Il sito delle
Nazioni Unite

Il portale
del Quirinale

«Siamo responsabili dell’incompiutezza dei
progressi faticosamente realizzati per l’affermazione
della dignità e della parità dei diritti delle donne»

www.un.org

BARROSO: L’ITALIA RISPETTI I DIRITTI UMANI

www.quirinale.it

Foto Ansa

Per saperne di più

A
nche il cinema si schiera contro
la violenza sulle donne. Nella
giornata della Conferenza in-
ternazionale contro la violenza
sulle donne a Roma, il festival

di Venezia risponde. E lo fa con «Action For
Women» un concorso internazionale per fil-
maker che avrà come piattaforma Youtu-
be. Il concorso è stato promosso dalla Ca-
mera dei deputati in compartecipazione
con Youtube e in collaborazione con la dele-
gazione parlamentare italiana al Consiglio
d’Europa, Cinecittà Luce e Csc production.

Dal 15 settembre al 1˚ dicembre, i fil-
maker di 11 Paesi europei potranno realiz-
zare un corto originale della durata massi-
ma di 5 minuti e caricarlo in rete. Qui sarà
valutato da una giuria presieduta dal regi-
sta belga Jaco Van Dormael, presente al fe-
stival in concorso con Mr. Nobody, e forma-
ta da Francesca Comencini, Renata Litvino-
va, Giuseppe Tornatore, Roberta Torre.

Il corto vincitore sarà proiettato alla pros-
sima Mostra del cinema. «Molte donne an-
cora oggi pensano che essere picchiate e
violentate non sia un reato», dice Micelle
Hunziker, madrina del progetto e presiden-
te della Fondazione Doppia difesa, a soste-
gno delle donne vittime di violenza. «Molte
altre, invece, - prosegue – non sporgono de-
nuncia per paura delle ritorsioni sui loro fi-
gli». Eppure il fenomeno è drammatico:
una donna su tre è oggetto di violenze do-
mestiche, un omicidio su tre è compiuto da
un marito o ex partner ai danni della mo-
glie o compagna, 7 milioni di donne in Ita-
lia hanno subito abusi. L’iniziativa è nata in
occasione del sessantesimo anniversario
del Consiglio d’Europa. Nel pomeriggio, in-
fatti, nella sede della Biennale a Ca’ Giusti-
nian è stato ospitato un convegno dal titolo
programmatico: «Il ruolo e la responsabili-
tà dei media nella lotta alla violenza contro
le donne» a cui ha partecipato anche Lluis
Maria de Puig, presidente dell’Assemblea
parlamentare del Consiglio d’Europa.❖

Approfondimenti

Foto di Mario De Renzis/Ansa

Rispettare i diritti umani nel contrasto dell’im-
migrazioneillegale.Èquantohachiestoilpresi-
dente della Commissione Ue Barroso a Berlu-
sconi e al primo ministro maltese Bonnici se-
condoquantoriferitodaBarrosoalgruppodei
Socialisti e Democratici dell’Europarlamento.

“

Al Lido lanciato il concorso
«Action ForWomen»
per spot da caricare in Rete

Ilministro Carfagna con il premioNobel Rita LeviMontalcini

Napolitano conAshaRoseMigiro, vice segretarioOnu, e

Manda Zand Ervin fondatrice di AlleanzaDonne Iraniane

DaYoutube

aVenezia

al via i corti

anti-abusi
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Foto di Yuri Gripas/Reuters

«Sono aperto a nuove idee. Noi
non abbiamo un atteggiamento ri-
gido ed ideologico rispetto alla ri-
forma sanitaria. Ma vogliamo che
maturino dei risultati entro l’an-
no». Barack Obama tende la mano
a coloro che, soprattutto all’opposi-

zione, ma anche nelle fila del parti-
to Democratico, contrastano o mani-
festano dubbi sul suo progetto: con-
sentire l’accesso alle cure mediche
per 46 milioni di cittadini che ne so-
no privi, ridurre il peso crescente
dell’assistenza sanitaria sul bilancio
federale, offrire un’alternativa alle
assicurazioni private cui gli america-
ni oggi sono costretti a rivolgersi
(con l’unica eccezione di coloro che
per anzianità, disabilità, o estrema
miseria vengono aiutati dalle agen-
zie statali Medicare e Medicaid).

In un’intervista rilasciata prima
del suo attesissimo messaggio in di-
retta tv al Parlamento (in Italia era-
no le due di notte), il capo della Ca-

sa Bianca ha lasciato capire di esse-
re pronto a trovare un compromes-
so pur di non lasciar cadere la stori-
ca occasione di modificare il siste-
ma sanitario a vantaggio della collet-

tività.
Compromesso potrebbe significa-

re (il presidente vi aveva alluso già
qualche settimana fa) la rinuncia ad
istituire un servizio pubblico a fian-

co delle compagnie private che ope-
rano nel settore. Verrebbe meno in
quel caso uno dei pilastri dell’idea
originaria di Obama e dello scom-
parso senatore Ted Kennedy, che
della questione si era attivamente
occupato.

COOPERATIVENON-PROFIT

Non è chiaro se su questo punto il
presidente abbia definitivamente
ammainato bandiera, rassegnando-
si a sostenere il suggerimento del se-
natore Max Baucus, che accantona
l’ipotesi del servizio pubblico e dà
spazio a cooperative mediche
non-profit. Al giornalista della rete
Abc che gli chiedeva se avrebbe po-

Il presidente alla CasaBianca

p La riforma Vuole permettere l’accesso alle cure a 46milioni di americani che ne sono privi

p Il discorso Barack preme sul Congresso. I repubblicani lo scoglio più grande

Mondo

gbertinetto@unita.it

«Noi non abbiamo
atteggiamenti rigidi
o ideologici»

www.unita.it

Sanità, Obama cerca l’accordo
«Sonoaperto anuove idee»
Pressing di Obama sui senatori
americani che cercano l’intesa
sul progetto di riforma sanita-
ria. Alle due di notte (ora italia-
na) era fissato il suo attesissi-
mo discorso ai parlamentari in
diretta tv.

GABRIEL BERTINETTO

Mano tesa
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sto il veto ad un testo di riforma che
escluda l’opzione pubblica, Obama
si è limitato a rispondere che «ci so-
no principi che devono essere incor-
porati nel disegno di legge, altrimen-
ti non lo firmerò».

UNPIANO DETTAGLIATO

«Fornirò agli americani un piano
molto più dettagliato» ha prean-
nunciato il capo della Casa Bianca,
che cerca di convincere i dirigenti e
gli elettori Repubblicani come sia
falso che la riforma sia costosa per
l’erario e comporti l’imposizione di
nuove tasse generalizzate. «Spero
-ha detto il portavoce presidenziale
Robert Gibbs- che il discorso del
presidente faccia capire ai Repub-
blicani che siamo prossimi a ottene-
re qualcosa di veramente significa-
tivo per tutto il popolo americano,
e importante per coloro che lottano
contro gli elevati costi dell’assicura-
zione medica».

Un argomento preannunciato da
Gibbs tra quelli inclusi nel discorso
televisivo di Obama è la pratica
molto diffusa negli Usa delle denun-
ce per cure sbagliate. I Repubblica-
ni, portavoce politici delle assicura-
zioni private, vorrebbero fissare
dei tetti alle compensazioni cui han-
no diritto le vittime di errori medi-
ci.❖

GERMANIA

La Linke aumenta
calano Spd eVerdi

Negli ultimi sondaggi in vista delle politi-
che del 27 settembre il partito della sini-
stra radicale di Oscar Lafontaine è balza-
to al 14%. I socialdemocratici di Steinme-
ierscendonoalminimostoricoarrivando
al 21%. In calo anchegli ambientalisti che
perdono due punti a si attestano al 10%.

FRANCIA

Un libro accusa: Aubry
rubò voti a Ségolène

La segretaria dei socialisti francesi
avrebberubatomillevoti allasuaavver-
sarianellacorsaallasegreteriadelPs.Lo
sostengono due giornalisti francesi nel
loro libro «Rapine, truffe e tradimenti».

LONDRA Tanti gli hanno offerto
lepropriefiglieonipoti inmoglie,altriun'
automobile, molti gli hanno mandato
deisoldieunuomogli vorrebbepersino
regalare un cavallo dalla sella d'oro: per
Muntazer al Zaidi, il giornalista iracheno
cheloscorsodicembrelanciòlesuescar-
pe contro l'allora presidente americano
GeorgeW Bush, la vita da carcerato sta
per finire e quella di celebrità amata in
tutto il mondo arabo sta per iniziare. In
attesa della sua liberzione lunedì prossi-
mo, il Guardian ha intervistato il fratello
dell'uomoed il direttoredell'emittenteal
Baghdadia per cui al Zaidi lavorava, ed
ha scoperto la pioggia di offerte che lo
attende una volta libero. «Un iracheno
chevive inMaroccohachiamatoperof-
frire sua figlia inmoglie aMuntazer - ha
raccontato al quotidianobritannico il di-
rettore di al Baghdadia, Abdul Hamid al
Saij-unaltrohachiamatodall'ArabiaSau-
ditaconun'offertadadiecimilionididol-
lariperlesuescarpeeunaltrodalMaroc-
co voleva regalargli un cavallo con una
sellad'oro.Dopoil fatto,abbiamoricevu-
tomolte chiamate dalla Palestina emol-
te donne chiedevanodi sposarlo.❖

Lanciò le scarpe
contro Bush
Ora è una celebrità

AFGHANISTAN: LIBERO REPORTER

DELNEWYORKTIMES

Il blitz delle forze Isaf ha permesso
ieri la liberazione di Stephen Far-
rell, il reporter britannico-irlande-
se del New York Times, rapito in
Afghanistan. Ma nell’operazione
sono morte quattro persone tra le
quali l’interprete afghano del gior-
nalista.

L’IRANDETTAAI GRANDI

LE CONDIZIONI PER TRATTARE

Teheran ieri ha consegnato alle
grandi potenze del gruppo 5±1
un pacchetto di proposte per l’av-
via del dialogo. Ma non è detto
che «l’offerta» riguardi anche il
programma nucleare che gli Usa
continuano a voler fermare defi-
nendolo «illegale».

Dopo i difficili rapporti dell’era
Bush, Europa ed Usa si riavvicinano
grazie alla spinta di Obama, la «Osa-
ma bounce», come viene chiamata
nel rapporto Transatlantic Trends
2009, realizzato dall'istituto stautini-
tense German Marshall Fund e dalla
Compagnia di San Paolo. Il testo regi-
stra una sorta di diffusa Obama-ma-
nia, riscontrata attraverso interviste
ad un campione di cittadini sulle due
sponde dell’Atlantico. Il capo della
Casa Bianca ha «ridisegnato profon-
damente i rapporti tra Ue ed Usa, ri-
ducendo gli spazi di anti-americani-
smo e di diffidenza», ed ora gli euro-
pei hanno quattro volte più fiducia
in lui di quanta non ne avevano nel
suo predecessore. Il consenso di cui
Obama gode all’estero supera perfi-
no quello riservatogli in patria: se in
Europa e Turchia il 77% delle perso-
ne approvano la sua politica, solo il
57% degli americani si dice pro-Oba-
ma. L'Obama-mania raggiunge il
suo apice nell'Europa Occidentale
(86%), calando significativamente
nell'Europa centrale e orientale
(60%). Unica eccezione nell’orienta-
mento nettamene filo-Obama, la Tur-

chia, dove piace solo al 22% della po-
polazione.

Europei e americani divergono
nei giudizi sui rapporti con Iran e Af-
ghanistan. La maggioranza dei primi
sostiene la riduzione o il ritiro delle
truppe straniere da Kabul optando
per ingenti investimenti economici,
ed esclude (53%) ogni intervento mi-
litare per risolvere la crisi iraniana. Il
47% degli americani, invece, sceglie
la soluzione militare per dissuadere
Teheran dall'acquisire armi nuclea-
ri. In materia ecologica, l'86% degli
europei si ritiene preoccupato del ri-
scaldamento globale, contro il 65%
degli americani. Il 53% degli europei
crede che sono i governi, le grandi
aziende e non i cittadini, i principali
responsabili del cambiamento clima-
tico. In Usa solo il 36% la pensa così.
Tre americani su quattro si sentono
colpiti dalla crisi economica ma il
55% crede che il governo abbia già
speso troppo per fronteggiarla. In Eu-
ropa solo il 24% concorda. ❖

P

ANKARA Decinedidispersi, almeno30morti. È ilpesantebilanciodelle
inondazioni che hanno colpito la Turchia nord-occidentale nelle ultime 48
ore.Messaaduraprovalaparteeuropeadi Istanbul.Siètrattatodellepiogge
piùviolentedegliultimi80anni:nelleultime48orelaregioneèstataflagella-
ta da un terzo delle precipitazioni che si registrano in un anno.

IL CASO

Si fida di lui quattro
volte di più
del predecessore

PARLANDO

DI...

Burqa
in Francia

La commissione parlamentare sul burqa, istituita in Francia lo scorso luglio, ieri ha
dato la parola alle femministe francesi. La loro posizione è netta: bisogna scegliere tra la
Repubblicaeilburqa. Ilvelo integraleperledonnedell’assoziane«Niputes,nisoumises»,si
può impedire in nomedella dignità della persona umana.

In pillole

ConBarack
torna il feeling
tra Europa
e Stati Uniti

Il Vecchio continente
Piogge torrenziali, Istanbul in ginocchio
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Giornata di svolta sia per la Alca-
tel di Battipaglia, nel salernitano,
sia per la Cnh di Imola. Per entram-
be le aziende, da mesi in crisi, la
mobilitazione dei lavoratori ha
prodotto l’interessamento di istitu-
zioni e governo. E, per entrambe,
ora si profila una soluzione positi-
va. La Cnh, dopo il tavolo di ieri al
ministero del Lavoro, ha sventato
per ora la chiusura, con il prolun-
gamento della cig ordinaria per
un altro anno, nel corso del quale
si cercherà una possibile reindu-
strializzazione del sito. Anche per
la Alcatel, dove da giorni cinque
operai si sono barricati per rende-
re visibile la loro protesta, qualco-
sa s’è mosso: prima la presa di posi-
zione del ministro dello Sviluppo
Scajola, che ha chiesto alla multi-
nazionale francese di sospendere
le procedure per la cessione delle
attività, di considerare le proposte
industriali dei sindacati, definen-
do «strategiche» per l’Italia le atti-
vità delle tlc. E poi la risposta della
stessa Alcatel, che «apre» ad una
vera trattativa. La multinazionale
ha sospeso le procedure di esterna-
lizzazione e confermato la propria
presenza all’inconro fissato al mi-
nistero per martedì prossimo. «So-
no state poste le condizioni per
una soluzione che dia risposte ai
lavoratori - dice Maurizio Masco-
lo, segretario provinciale della
Fiom Cgil - Anche se la trattativa
deve ancora iniziare».

ALLARMELAVORO

Resta in tutta Italia l’allarme per
l’occupazione. Il Centro studi di
Confindustria stima che gli occu-

pati caleranno di 700mila unità tra
la fine del 2008 e la fine del 2010
(577mila posti verranno persi nel
2009 e altri 120mila nel 2010). «Da-
ti - dice il segretario confederale
Cgil Fulvio Fammoni - che confer-
mano le drammatiche ricadute del-
la crisi sul lavoro e smentiscono
ogni tentativo di sottovalutazione
del problema». E non è ancora fini-
ta. «La ripresa sarà lenta, lunga e in-
sidiosa», sintetizza Confindustria.
Una situazione grigia da cui è possi-
bile uscire solo grazie a nuove politi-
che imprenditoriali. L’associazione
degli industriali migliora comun-
que le stime precedenti e prevede
un pil a -4,8% nel 2009 e a +0,8%
nel 2010. Ma il buco nero resta l’oc-
cupazione. «Sono a rischio molte
imprese», dicono da Viale del-
l’Astronomia. Preoccupazioni an-

che per le finanze: il deficit rimarrà
al 5% del pil e il debito che nel 2009
è del 114,8%, salirà il prossimo an-
no al 117,8%. Per la presidente Em-
ma Marcegaglia «siamo fuori dal
tunnel della recessione, ma ancora

in pieno dentro le conseguenze del-
la crisi». Si profilano anni per recu-
perare livelli di produzione del
2007 e in alcuni settori ciò potrebbe
non avvenire mai. Serviranno ri-
strutturazioni, riconversioni e cam-
biamenti anche nelle politiche degli
imprenditori.❖

LAURA MATTEUCCI

Riparte oggi la trattativa per il rin-
novodel contratto deimetalmeccanici.

Federmeccanicachiederàaisindaca-
ti di rinviaregli aumenti delle retribuzio-
nipernonpesaresuicontidelleaziende
colpitedalla crisi. Gli industriali lamenta-
no il fatto che il prossimo anno dovran-
nogiàpagare30euromensilidiaumen-
toprevistinelprecedentecontratto.Isin-
dacati non ci stanno ma sono divisi. La
Fiom chiede 130 euro di aumento per
dueannipiù35perchinonhacontratta-
zioneintegrativa,FimeUil113eurodiau-
mento per tre anni più 30 euro per chi
nonha contrattazione aziendale.❖

Foto di Pasquale Stanzione

lmatteucci@unita.it

p Spiragli ieri per entrambe le aziende. Per Imola si prolunga la cig ordinaria

p Scajola confermapermartedì l’incontro per l’impresa di Battipaglia

Confindustria

Tute blu, riparte
la trattativa

Economia

CnheAlcatel, la protesta
degli operai hadato frutti
La Cnh di Imola sventa la chiu-
sura: tutti in cig per un altro an-
no. A Battipaglia, la Alcatel tor-
na sui suoi passi. Dopo le prote-
ste dei lavoratori, qualcosa si
muove. Ma l’allarme occupazio-
ne resta. I dati di Confindustria.

Uno dei lavoratori dello stabilimentoAlcatel in lotta

MILANO

Il centro studi
rilancia l’allarme
sull’occupazione

CONTRATTI

www.unita.it
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EURO/DOLLARO 1,457

EXDELPHI

Accordo cigs
ÈstatofirmatoieriaFirenzel’ac-

cordoperlacassaintegrazionestraor-
dinariaper 167 lavoratoridellaExDel-
phi di Livorno. L’accordo garantisce
l’estensione dell’ammortizzatore so-
ciale fino al 31 dicembre 2009.

GRUPPOCIR

Vailati ad
Giuseppe Vailati Venturi, già di-

rettore generale di Hss (Holding sani-
tàeservizi),è ilnuovoamministratore
delegatodellasocietàdelgruppoCire
succedeaPieroMicossi,scomparsoin
agosto.VicepresidenteEnricoBrizioli.

MALKOVICHA PRATO

Moda
Si chiamerà «Roqk»: uno shop,

un centromoda e uno spazio per ini-
ziativeculturali, verrà realizzato inun
antico edificio nel cuore di Prato. Il
progetto di John Malkovich, attore e
regista attivo nelmondodel fashion.

TESORO

Btp record
Il nuovo BTp 2040, trentennale

delTesoro,chescadràilprimosettem-
bre2040,è statocollocatoperun im-
portofinaledi6miliardidieuro.Lace-
dola di questo BTp è Al 5%.

APPLE

Steve Jobs

I nuovi iPod Nano con videoca-
meraeradioincorporata: lihapresen-
tati il numero uno della Apple, Steve
Jobs, al suo ritorno su un palcosceni-
co dopo un trapianto al fegato.

FTSEMIB

22.802,4
+ 1,15%

AFFARI

Q
uando in Confindu-
stria comincia a par-
lare Romano Prodi
inizia un «film» sul
mondo e sull’Italia

radicalmente diverso da quello
«proiettato» fino a un minuto pri-
ma da Maurizio Sacconi. Tutto
cambia: analisi e prospettive. A co-
minciare da quelle ampie, che han-
no per orizzonte gli equilibri geo-
politici. Il ministro del lavoro parla
di un «patto transpacifico» che gli
Stati Uniti stanno imbastendo con
la Cina. Per lui sarebbe la fine del
patto Atlantico, e l’inizio per l’Euro-
pa di nuove alleanze. Quelle con
Russia e arabi (leggi Libia). Il go-
verno è «amico di Putin» (come il
premier) e nemico degli «anglo-ci-
nesi». Per l’Italia è uno stravolgi-
mento, un gioco pericoloso che iso-
la la penisola del consesso occiden-
tale.

PerProdi inveceproprio il rappo-
sto con la Cina è la formula per batte-
re la crisi. «State attenti che la Cina è
inarrestabile - avverte Prodi - Meglio
averla come alleata e prendere i van-
taggi». Per aver detto questo, l’ex pre-
mier si è preso «molte legnate» in pas-
sato. Ma oggi quel messaggio è più
vero che mai. Perché nella storia «si è
usciti dalle crisi o con le guerre, o con
le grandi innovazioni (tipo elettrici-
tà o telefonia), o con l’inflazione - os-
serva prodi - Stavolta abbiamo un so-
lo strumento: che il miliardo e 300
milioni di consumatori diventino cin-
que miliardi». Serve l’espansione dei
Paesi in via di sviluppo, servono nuo-
ve opposrtunità per miliardi di perso-
ne (il contrario di quel che fa il gover-
no con i respingimenti). Servono
buone relazioni internazionali.

La conclusione è opposta, per-
ché opposta è l’analisi su priorità e
percorsi. Il ministro invita i giovani
ad «andare a lavorare, a fare anche
lavori umili. Basta con la retorica
della precarietà, basta con quelle
lauree forzate che arrivano a 30 an-
ni». Su questo la reazione di Prodi e
secca. «Quale genitore direbbe a

suo figlio: fai il mungitore. E poi
bisogna mungere tutte le matti-
ne». L’ex premier parla di giovani
ingegneri che «la Germania ci ru-
ba perché costano quasi la metà
dei colleghi tedeschi, ma sono bra-
vissimi». Cervelli sottopagati, me-
rito non riconosciuto, mobilità fer-
ma. Questa la condizioni dei giova-
ni, che meriterebbero una scuola
diversa. «La riforma della scuola è
quella più importante - dice Prodi -
vale il 90%».

Visioni diverse anche sullo svi-
luppo del Paese. Per Sacconi è il
terziario che avanza, per Prodi
l’unico vero punto di forza dell’Ita-
lia è la struttura produttiva, la ma-
nifattura. Solo la Germania supera
l’Italia in Europa quanto a peso del-
la produzione industriale. per usci-
re dalla crisi non si può ignorare il
tessuto produttivo, con le sue pecu-
liarità di milioni di piccole impre-
se. Prodi lo sa, e decide di continua-
re a visitare, fabbrica per fabbrica,
questo mondo del lavoro. Oggi è
quasi una rarità per gli economi-
sti, che producono più su moduli-
stica astratta che su osservazione
empirica. Studiare, analizzare, os-
servare. Un lavoro faticoso e «peri-
coloso». «Una volta - rivela il Pro-
fessore - Cuccia mi disse: non vada
tanto in giro per le industrie, per-
ché ci si affeziona». «La manifattu-
ra è il sostegno dell’economia ita-
liana - spiega - ed è l’unica voce
che abbiamo ancora nel mondo».
Per uscire dalla crisi serve una poli-
tica industriale che segua tutte le
fasi: domanda, produzione e ricer-
ca. Poi occorre puntare sui settori
del futuro: le scienze della vita e
l’ambiente. Su questi terreni c’è
molta ricerca da fare, molto da in-
vestire, molto da creare. Il suo go-

verno - ricorda - aveva iniziato cre-
ando la domanda nel settore del-
l’energia rinnovabile. Poi doveva
seguire la produzione e la ricerca:
ma il percorso è stato interrotto.
Non si sta facendo molto, e l’Italia
resta al palo: non ricerca più, non
innova più, non inventa più. «Ne-
gli ultimi 20 anni non abbiamo cre-
ato neanche un prodotto innovati-
vo - dichiara - eppure eravamo il
Paese che con Olivetti ha fatto da
battistrada sui computer». ❖

ALL SHARE

23.271,34
+ 1,16%

Foto di Claudio Peri/Ansa

L’EXPREMIER

Il dossier

La presidente della Confindustria EmmaMarcegaglia e Romano Prodi ieri

bdigiovanni@unita.it

L’unico vero punto di forza
dell’Italiaèlastrutturaprodut-
tiva, la manifattura. Solo la
Germania supera l’Italia in Eu-
ropa quanto a peso della pro-
duzione industriale.

P
PARLANDO

DI...

Petrolio

ROMA

«C'èunconsenso»all'internodeipaesimembri sulmantenimentodellaproduzione
dell'Opec. Lo ha dichiarato il ministro del petrolio del Kuwait, lo sceicco Ahmad Abdallah
Al-sabah, qualche ora prima della riunione dell'organizzazione a Vienna. I rappresentanti
dell'Opecavevanogià assicurato di recente cheavrebberomantenuto i loro livelli attuali.

La lezione di Prodi
«Ci rubano gli ingegneri
L’Italia non innova più»
Il Professore: i giovanimeriterebbero una scuolamigliore
«LaCina è fondamentale».Ma il governo guarda alla LIbia

BIANCA DI GIOVANNI
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Red carpet
Foto di Claudio Onorati/Ansa

«Napoli Napoli Napoli» è la sua docu-fiction sulla città partenopea presentata Fuori concorso.
Manonbasta:AbelFerraragireràaNapoliancheunfilmsuunarapina ispiratoaunfattovero.«Iocon
Napoli - hadetto ieri - houn legamedi sangue,enonmenevado.Èmoltodinamica.Mi lascia ricordie
sensazioniottimee terribili. Èunadellepiùgrandicittàdelmondo, insiemeaNewYork,NewOrleans,
San Francisco tutte vicino all’acqua e sono aperte almondo».

VENEZIA66

P
er me il ’68 è intoccabile. Il problema
è che dopo viene il ’69». Parola di Ric-
cardo Scamarcio, bravo attore che co-
nosce anche la storia. Già, il ’69: l’au-
tunno caldo, piazza Fontana, la mor-

te di Pinelli. È lì che comincia tutto, e il grande
sogno diventa un incubo. Sempre per la serie
«autoritratti di sinistra», Michele Placido ci rac-
conta il «suo» ’68: quello di un poliziotto del Sud
che di fronte alla contestazione e all’esplosione
di nuove libertà lascia la divisa e insegue il vec-
chio sogno di fare l’attore. Senza il ’68 Placido
non sarebbe quello che è. Venezia, ieri, ha propo-
sto in concorso questo spaccato autobiografico e
il pubblico ha dimostrato (in parte) di non capir-
lo. Alla proiezione-stampa alla quale abbiamo as-
sistito, diversi contestatori in ritardo di 41 anni
hanno fischiato il logo di Medusa. In conferenza
stampa, Placido è stato attaccato per aver realiz-
zato un film sul ’68 con i soldi di Berlusconi. Sì, il
film è prodotto da Mediaset. Come Baarìa di Tor-
natore. Medusa è uno dei due referenti (l’altro è
Raicinema) per chi vuol produrre, in Italia, film
che abbiano certi costi e certi valori industriali.
Se parliamo di questo duopolio, e del fatto che
costituisce una limitazione e un’anomalia tutta
italiana, ok: parliamone. Ma fischiare il nome di
un’azienda è stupido. Ieri Placido, qualche gior-
no fa Tornatore hanno tranquillamente afferma-
to che non votano Berlusconi. Ora staremo a ve-
dere se Medusa produrrà anche i loro prossimi
film: per il momento, Il grande sogno e Baarìa
esistono. In un certo senso, il problema è tutto di
Berlusconi: è lui a pensare che Baarìa sia un film
anti-sovietico, esattamente come è lui a pensare
che Ronaldinho sia ancora un calciatore. Calcio,
cinema: cominciano a essere numerose le cose
di cui Silvio non capisce più nulla…❖

I MOSTRI

DELLA LAGUNA

Shirin Neshat: l’artista
iraniana e la speranza
del riscatto del suo popolo

ALL’INTERNOalle pagine 36-37ALL’INTERNOalle pagine 34-35

AUTORITRATTI

DI

SINISTRA

Abel Ferrara: Napoli mon amour

VENEZIA

ALL'INTERNOalle pagine 36-37

Culture

Alberto Crespi

Zombie «numero 6»
George Romero
ridà vita ai morti viventi

www.unita.it

«Il grande sogno»
di Placido sembra
ispirato a Pasolini
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C
’è arrivato davvero il
Sessantotto ieri al Lido
col Grande sogno di Mi-
chele Placido. Fischi al
logo di Medusa alla se-

conda proiezione per la stampa. Fi-
schi a Carlo Rossella ai vertici della
casa di produzione del premier. Ma-
rio Capanna che spunta qui e là in
veste di «testimone oculare» di que-
gli anni. E, poi, la domanda più sco-
moda del festival pronunciata da
una giornalista spagnola: «Ma se lei
è di sinistra perché si fa produrre i
film da Medusa?». Non l’avesse mai
detto. Placido s’infuria e sbotta: «Ber-
lusconi non so chi è e neanche lo vo-
to, voto da tutt’altra parte. Ma voi mi
dovete dire con chi devo fare i miei
film: li ho fatti con la Rai e mi avete
contestato, ora con Medusa e prote-
state». La conferenza stampa si tra-
sforma in «assemblea». Rossella pro-
va a dire che pure lui «ha fatto il ‘68».
E giù fischi dai giornalisti. I modera-
tori, imbarazzati, tentano di mettere
la sordina. Inutile. Placido ormai è
senza freni. E non avendo capito che
la giornalista fosse spagnola - la do-
manda era in inglese - va giù duro:
«Voi invadete gli altri paesi, manda-
te la gente a morire e poi ci fate i film
sopra per dire quanto siete buoni -
riferendosi a The men who stare at
goats, il film con il soldato pacifista
George Clooney - ma andatevene a
quel paese». A quel punto anche i
«nostri» si danno da fare. «Michele -
rincara una collega italiana - tu che
dici che il ’68 non è finito dovresti
capire che non possiamo stare qui
zitti ad ascoltare i ricordi sessantotti-
ni di Rossella». Placido farfuglia. E Pugno chiusoMichele Placido al Fotocall di Venezia in una posa «in linea» con il suo film «Il grande sogno»

GABRIELLA GALLOZZI

Quasi un’assemblea la conferenza stampadi ieri per il filmdedicato a quell’anno clamoroso
Fischi aMedusa e aRossella e il regista che sbotta: «Ditemi con chi dovrei fare cinema in Italia»

Culture

VENEZIA66

ggallozzi@unita.it

L’incontro

INVIATAAVENEZIA

Al Lido è scoppiato il Sessantotto
Il sognodi Placido fa discutere
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«Videocracy»

IL SUCCESSO

arriva puntuale «la repressione» dei
moderatori. La «protesta» si avvicina
al palco degli ospiti e si disperde fuori
dalla sala. Una botta di vita, insom-
ma, dopo le messe cantate di Medusa
a mo’ di conferenza stampa che abbia-
mo visto nei giorni scorsi per il film di
Tornatore. L’argomento infiamma. E
ne è consapevole lo stesso Placido
che, dopo essersi ricomposto chieden-
do scusa alla giornalista spagnola
(«Mi conoscete tutti sono fatto così»)
spiega subito che il suo film «è rivolto
soprattutto ai giovani ma che non pia-
cerà a molti. Primo fra tutti Giuliano
Ferrara. E poi a quei tanti ragazzi bor-
ghesi di buona famiglia che nel Ses-
santotto si sono esposti ed ora sono
giornalisti affermati che lavorano per
Mediaset». Lui, tanto per parlar chia-
ro, non ha mai tradito. «Un ideale - di-
ce - si porta dietro per tutta la vita. E
persino chi ha scelto la lotta armata,
non dico che sia degno di rispetto, ma
almeno va capito perché l’ha fatto. Se
penso a Curcio, per esempio, si è as-
sunto le sue responsabilità ed ha paga-
to personalmente». È un Michele Placi-
do «rivoluzionario» a tutto campo
quello che parla dal Lido. Anche se va-
gheggia di un grande «centro con Casi-
ni» per un partito «popolare e cattoli-
co come la Dc di Aldo Moro».

Michele racconta di aver rinun-
ciato a Broadway perché «bollato» co-
me comunista. Di voler portare il suo
film anche nei circoli Ezra Pound «per-
ché voglio capire come mai i ragazzi
di destra siano più attivi di quelli di
sinistra». Di voler dedicare Il grande
sogno al «direttore dell’Avvenire Boffo
perché lui sì incarna lo spirito del ’68.
In questo paese accadono ancora del-
le ingiustizie incredibili e lui, nono-
stante tutto, ha avuto la dignità di di-
mettersi, cosa rara di questi tempi».
Tanto che su questa vicenda sta anche
pensando di scrivere un monologo.
«Oggi c’è poco cinema in grado di rea-
gire - prosegue -. Fosse accaduto allo-
ra, con Gianmaria Volontà e gli altri
avremmo subito fatto un film». Ma
purtroppo «non ci sarà un nuovo ’68,
anche se forse questo autunno qualco-
sa arriverà dagli operai». La situazio-
ne del cinema, concorda «è nelle mani
di Rai e Medusa. E vedo troppa com-
media in giro. C’è bisogno invece di
spingere sui giovani perché ci raccon-
tino la contemporaneità. Ma ora una
domanda ve la faccio a voi - conclude
rivolto ai giornalisti - vista la situazio-
ne ma con chi dovrei fare i miei
film?»❖

I
l ’68 di Michele Placido è un
«grande sogno» autobiografico:
Nicola, il personaggio di Riccar-
do Scamarcio, è Placido, raccon-
ta il suo passato e le voglie mat-

te che lo bruciavano in quell’anno cla-
moroso. Nicola è un poliziotto che i
superiori tengono d’occhio perché
compra Paese Sera («per vedere i cine-
ma», si giustifica), sogna di fare l’atto-
re e legge Brecht, Camus e Buchner;
il capitano Silvio Orlando gli consi-
glia Manzoni, ma invece di punirlo
per quei libri «comunisti» decide che,
da aspirante attore, è adatto a fare
l’infiltrato. Ed ecco Nicola spedito al-
la Sapienza. Nicola fa il suo mestiere,
ma intanto frequenta gli studenti e
vede, ascolta, capisce. Il leader è Libe-
ro (Luca Argentero), figlio di un’ope-
raia comunista; ma un giorno, in
un’assemblea, prende la parola Lau-
ra (Jasmine Trinca): viene da una fa-
miglia borghese, ha due fratelli in-
quieti, un padre autoritario, una ma-
dre perbenista. È affascinata da Libe-
ro, ma anche quel ragazzo pugliese
timido non è male…

Anche Placido, allora, era nella
polizia: molti ragazzi del Sud non
avevano grandi alternative (Pasoli-
ni, lo sappiamo, lo capì prima di tut-
ti). Il percorso di Nicola nel film - la
scoperta della politica, la liberazio-
ne sessuale, l’ingresso all’Accade-
mia nonostante la dizione tutt’altro
che perfetta - è autentico, e benissi-
mo raccontato. Anche la famiglia
borghese di Laura ha una sua verità
- e non furono poche, le famiglie del-
l’intellighenzia che si ritrovarono i fi-
gli nella lotta armata. Libero, e il co-
ro degli studenti, sono più stereoti-
pati. Ma qui si consuma l’irrisolvibi-
le dramma di chi racconta il ’68: è
difficilissimo «ricostruire» quel-
l’epoca, e ci sarà sempre - 41 anni
dopo - qualcuno che griderà alla ma-
nipolazione. Perché esistono tanti
’68 quanti sono coloro che c’erano,
da protagonisti o da comprimari.
Bene ha fatto Placido a raccontare il
suo; ma era giocoforza incrociarlo
con quello degli altri, che a tratti ap-
pare artefatto. Il film non è cronaca,
è sogno. Funziona come tale, come
un romanzo popolare (espressione
che a Placido dovrebbe essere cara:
nel bellissimo film di Monicelli, il ce-
lerino era lui) raccontato con ab-
bondanza di colori, musiche, emo-
zioni. E con un’adesione ai fatti sto-
rici qua e là discutibile. ❖

Lamagia di Luigi Ghirri
È passato ieri al Lido, nella sezione Orizzonti, anche

«Deserto rosa. Luigi Ghirri e CitaemBlokadnuju Knigul» di
Elisabetta Sgarbi, ispirato al lavoro del grande fotografo
emiliano.

Oggi in programma

Vittorio D.
Privato e pubblico di un padre del neorealismo: è

un De Sica a tutto tondo quello chemostra «Vittorio D»,
il documentario di Mario Canale e AnnarosaMorri
presentato ieri allaMostra del Cinema.

Visto il grande successo la Fan-
dango ha aumentato le copie a
ottanta del film di Erik Gandini,
uscito venerdì scorso.

Al ristorante «meticcio»
di Fatih Akin

AlMosafer
di Ahmed Maher (Egitto), ore 16,45,
Sala Grande, Venezia 66

Soul Kitchen
diFatihAkin(Germania),ore19:30Sa-
la grande, Venezia 66

La doppia ora
di Giuseppe Capotondi (Italia), ore
22,00, Sala grande, Venezia 66

Zanan Bedoone
Mardan
diShirinNeshat incollaborazionecon
ShojaAzari (Germania), ore 13,00 Pa-
labiennale, Venezia 66

Gulaal
diAnuragKashyap (India), ore 00,30
Sala grande, Fuori concorso

spettacoli@unita.it

«Il grande sogno» LucaArgentero nei panni di Libero, leader della protesta

P
PARLANDO

DI...

Sit-in contro
l’omofobia

DomaniSinistraeLibertà,GayneteQueerLionorganizzanounsit-inal lido(tra ilPalazzodel
Cinemael'HotelExcelsior)per«richiamarel'attenzionesulcontinuostillicidiodiattidiviolen-
za omofobica aRoma enel resto dell'Italia». Il sit-in si terrà un'ora primadella
proiezionedi«ASingleMan»diTomFordetrattodalcapolavorodiChristopher Isherwood.

VENEZIA

JoeDante, paura in 3D
«Ma è più spaventoso Bush»

Alla domanda su quali cose gli
facciano veramente paura, il

maestro dell’horror Joe Dante, ha ri-
spostodiesserestatomoltospaventa-
to dall’amministrazione Bush. Dante,
che oggi porta «The Hall» in 3D alla
Mostra,hadetto:«Dapiccolononave-
vo paura finché non ho visto il film
“Tarantola”, che parlava di un ragno
gigante grande come un tavolo, che
avrebbe però potuto infilarsi sotto il
mioletto. Ingeneraleil filmchesecon-
do me fa veramente paura - ha ag-
giunto - è “The innocence” di Jack
Clayton, del 1961, una storia di fanta-
smi proprio impressionante. Ma da
adulto la cosapiù spaventosa perme
è stata l’amministrazione Bush».

Romanzopopolare
con echi pasoliniani
«Il grande sogno» è una grande storia autobiografica
raccontata con abbondanza di colori, musiche ed emozioni

ALBERTO CRESPI

La recensione
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L
e sue donne velate, ta-
tuate, coi fucili in primo
piano hanno fatto il gi-
ro del mondo. Con la lo-
ro carica di denuncia

contro gli integralismi religiosi e la
drammatica condizione femmini-
le nel mondo islamico. Ora quelle
stesse donne sono diventate prota-
goniste di uno dei film più «tosti» e
visionari del concorso: Women

Without Men, ispirato all’omoni-
mo romanzo dell’ iraniana Shahr-
nush Parsipur, scrittrice censurata
ed esiliata a causa di questo suo te-
sto-denuncia in cui racconta una
pagina cruciale della storia del-
l’Iran: il golpe della Cia del ’53, che
portò alla destituzione del pre-
mier Mohammad Mossadeng -
«colpevole» di aver nazionalizzato
il petrolio iraniano - e al ritorno
dello Shah Palevi.

Unastoriadimenticatache Shi-
rin Neshat, fotografa ed artista visi-
va, ha scelto di portare al cinema
proprio per questo. Continuando,
così, il suo percorso artistico «mili-
tante» anche sul grande schermo.
E lo fa nel suo stile, qui dai colori
saturi e dallo sguardo onirico, at-
traverso la storia di quattro donne
che vivono ognuna a suo modo
quei drammatici giorni di rivolta e
repressione nella Teheran del ’53.

Munis, una ragazza con una sua co-
scienza politica, ma che deve fare i
conti con l’isolamento a cui la co-
stringe un fratello tradizionalista e
integralista. Zarin, una giovane pro-
stituta che non sopporta più la vio-
lenza degli uomini. Faezeh, la più
semplice, che assiste indifferenze
agli eventi e sogna il matrimonio col
dispotico fratello di Munis. E infine
Fakhri. La più anziana delle quat-
tro, a sua volta intrappolata in un op-
primente matrimonio. «Ognuna di
loro - racconta Shirin Neshat - ha
qualcosa della mia storia. Ma soprat-
tutto hanno in loro il desiderio di li-
bertà delle donne». Che, ieri come
oggi, va ancora conquistata, non so-
lo in Iran.

Corronoleimmaginisullo scher-
mo. Le vite delle quattro protagoni-
ste si intrecciano alla Storia. Corro-
no i manifestanti sotto i colpi dei mi-
litari. Siamo nel ’53, ma potrebbe es-
sere oggi. Le immagini riportano in
un attimo alle manifestazioni di que-
sta estate. All’Iran infuocato dalla
protesta contro il regime di Ahmadi-
nejad. Lo conferma la stessa Ne-
shat, infatti. «Sembra una coinciden-
za - spiega l’artista - eppure è la con-
ferma di come il popolo iraniano, an-
cora oggi, continui a combattere per
la libertà e la democrazia che nella
nostra società ancora non esisto-
no». Il suo stesso percorso artistico,
sottolinea, è in questa direzione: «la
lotta per la libertà sia delle donne
che subiscono ancora violenza che
per l’Iran», in cerca di democrazia.
«Nel tempo sono cambiati i costumi
- aggiunge - le persone, i contesti,
ma la lotta del popolo iraniano conti-
nua».

Per questo spiega Shirin «ho fatto
questo film. È rivolto alla nostra gen-
te, ma anche al mondo. Perché si
sappia che il nostro Paese viene da
una storia dolorosa, difficile, ma noi
non smetteremo mai di lottare e riu-
sciremo a vincere. Perché non biso-
gna mai perdere la speranza e que-
sto è il messaggio importante da tra-

GABRIELLA GALLOZZI

Artiste inMostra

Una scena di «WomenWithoutMen» di Shirin Neshat

Il fim-denuncia
dell’artista contro
l’integralismo
religioso
e sulla drammatica
condizione femminile
nelmondo islamico

ggallozzi@unita.it
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ShirinNeshat: «Arte e cinema
per non arrendercimai»
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smettere: non ci arrenderemo mai».
E giù uno scroscio di applausi dalla
platea di giornalisti per questa don-
na minuta, esile che ha la forza di un
Leone. Quello della Biennale Arte,
del resto, già l’ha portato a casa anni
fa coi suoi video (Turbolent e Raptu-
re).

Echissàsequestavoltane strap-
perà un altro col suo primo film. Per

lei quello che conta, del resto, è il
valore di denuncia del suo lavoro. E
per questo ha scelto la strada del ci-
nema che ritiene «più democratico
dell’arte. Il pubblico compra il bi-
glietto e vede il film senza istruzio-
ne, senza la necessità di chissà quale
cultura. In questo modo la storia
può arrivare ad un pubblico più va-
sto. Può andare oltre. E questa è la
mia sfida con me stessa».❖

Fondazione Rossellini
È stata presentata ieri nella Villa degli Autori, al Lido

di Venezia, nell'ambito dellemanifestazioni collaterali al
Festival del Cinema, la veste definitiva della Fondazione
per l'Audiovisivo della Regione Lazio «Roberto Rossellini».

Gli Hobbit tornano al cinemanel 2011
Raggiunto un accordo tra la produzione Usa New

Line Cinema e gli eredi di Tolkien per i diritti di «The
Hobbit». Il romanzo che narra l’antefatto della trilogia «Il
Signore degli Anelli» diverrà un film, nelle sale nel 2011.

Zombi, capitolo 6. George Romero
non pensa ad altro. Del resto ogni arti-
sta ha diritto alle proprie ossessioni, e
il regista che nel ’69 ha dato cittadi-
nanza cinematografica ai morti viven-
ti torna sempre volentieri sul luogo
dei molti delitti. Survival of the Dead,
in concorso, è una trovata snob in ri-
tardo di 40 anni: se Venezia avesse
avuto coraggio avrebbe messo in com-
petizione La notte dei morti viventi nel
suddetto 1969 - l’anno della contesta-
zione… - e magari gli avrebbe pure
consegnato il Leone d’oro. Ma i gene-
ri della gloriosa serie B hanno diritto
di cittadinanza festivaliera solo da
quando sono «postmoderni», e spes-
so hanno perso la loro forza propulsi-

va. Anche l’ennesimo Tetsuo di
Tsukamoto, sempre in concorso, era
una stanca ripetizione dei cyber-capi-
toli precedenti. E però… però, due
motivi di consolazione in Survival of
the Dead si possono trovare. Apocalis-
se per apocalisse, mille volte meglio
Romero che la noia pseudo-lettera-
ria di The Road. E a proposito di regi-
sti maledetti, preferiremmo passare
tutta la vita con Romero piuttosto
che dieci minuti con Abel Ferrara.
Uno, vedendo i suoi zombi barcolla-
re faticosamente verso la preda, non
lo immaginerebbe: ma George Ro-
mero è un signore brillante, dalla par-
lantina veloce, spiritoso. Simpaticis-
simo. Ed è il primo a non prendersi
sul serio: «Non mi dispiacerebbe ave-
re idee diverse. Ma ogni volta che gi-
ro un film di zombi il pubblico sem-
bra contento, gli incassi sono buoni e
quindi me ne chiedono sempre altri.
Ormai gli zombi sono come dei pa-
renti, li conosco, so come si compor-
tano e mi stanno simpatici. Meglio lo-
ro di certa gente viva».

E infatti, anche in Survival of the
Dead («la sopravvivenza dei morti»)
quei poveri imbranati di morti affa-

mati, che vanno al creatore solo spa-
randogli nel cranio, sono gli unici
umani della truppa. Gli uomini so-
no ottusi, o cattivi. Il film, come è
ormai tradizione, inizia con gli zom-
bi che già scorrazzano. Non c’è più
alcun bisogno di spiegare chi sono,
da dove vengono, dove vanno. Un
gruppo di marines con il quoziente
d’intelligenza di un’oloturia vaga al-
la ricerca di un posto sicuro. Sento-
no parlare di Plum Island, un’isola
«dezombizzata». In realtà è una
trappola. L’isola è squassata dalla
faida fra due famiglie altrettanto bi-
folche, una che stermina gli zombi
con allegria, l’altra che vorrebbe te-
nerli «in vita» e rieducarli a mangia-
re carne non umana. Sì, avete ragio-
ne: la trama è talmente idiota che a
raccontarla non si fa bella figura.
Ma il motivo d’interesse del film è il
bieco razzismo dei vivi, che vorreb-

bero ripulire la propria isoletta, sta-
re fra amici & parenti e fottersene
beatamente dell’umanità. Se si svol-
gesse in un’enclave della Val Brem-
bana, o sull’isola Comacina (nel La-
go di Como c’è un’isola, non lo sape-
vate?), sarebbe un azzeccato docu-
mentario sulla psicologia leghista.
Sì, Venezia 66 è veramente un covo
di comunisti.

Noncrediateche la lettura politi-
ca sia sovrapposta al film dal nostro
stato psichico, ormai debilitato da 8
giorni di Mostra. Romero l’ha sem-
pre detto, e l’ha ridetto ieri: «Uso gli
zombi per dire quel che penso sul-
l’America e sul mondo. Dovessi far-
lo in film di impianto più serio, non
so se ci riuscirei. L’idea del microco-
smo chiuso al mondo mi è venuta
leggendo le notizie delle divisioni
tribali che ci sono in Iraq, in Afghani-
stan - ma mi sembra riguardino an-
che l’America, le sue sacche di razzi-
smo e di ignoranza, le discriminazio-
ni religiose… Potrebbe essere un
film sull’Ulster. No, mi va benissimo
che gli zombi vi facciano pensare al-
la politica. Sono lì apposta».

P.S. Anche il Lido è un’isola… Ge-
orge, perché non lo giri qui, Zombi
7? ❖

PARLANDO DI...

«Imagliari»
di Francesco
Rosi

Zombie o umani?Una scena di «Survival of theDead» di George Romero

Tra Teheran eNew York
con il video nel cuore

P
Il progetto«Cento filmeunpaese, l’Italia», lanciatonel 2006alleGiornatedegli Autori

diVeneziaesordisceconilprimotitolo,«Imagliari»diFrancescoRosicheinauguralacollana
omonimadipubblicazionidellaCinetecadiBologna. Il film, restaurato,vienepresentatooggi
nell’ambito delle Giornate degli Autori insieme al libro di Fabio Ferzetti e Roberto Chiesi.

«Uso i morti viventi
per dire quello che
penso sull’America»

spettacoli@unita.it

Shirin Neshat (nata il 26 marzo
1957 a Qazvin, Iran) è un artista

di arte visiva contemporanea, cono-
sciuta soprattutto per il suo lavoro nei
video e nella fotografia. Vive attual-
mentetra il suopaesediorigineeNew
York.Tra i suoivideopiùnoti, «Ancho-
rage» (1996), proiettato su due pareti
opposte, «Turbulent» (1998), «Raptu-
re» e «Soliloquy» (1999).

Il popolo iraniano
continua a combattere
per la democrazia

Una lettura politicaQuei razzisti degli umani
Meglio gli zombie...
EccoRomero «numero 6»

VENEZIA

Dal ’53 a oggi

Al Lido arrivano gli zombie, quel-
li d’autore, firmati George Rome-
ro. Il film non è un granché ma si
presta a una lettura politica, quel-
la degli umani che per la paura
del «diverso» si rinchiudono da
soli in prigione.

ALBERTO CRESPI

La regista
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Se è vero, come è vero, che «l’uo-
mo segna lo spazio che riempie»,
quale spazio, quale paesaggio ab-
biamo segnato? Di che cosa abbia-
mo «riempito» il bel paese che ci è
stato consegnato dalla natura e

dalla storia? È facile rispondere: di
troppe brutture. Più difficile riusci-
re a vedere, a «percepire» che cosa è
«accaduto» nel nostro paesaggio, a
comprendere che cosa è, oggi, pae-
saggio e, soprattutto quale progetto
è possibile in esso, quale ingenium
loci, vale a dire quale intenzione pro-
gettuale può caratterizzare un’«eti-
ca come dottrina dei luoghi».

Abbiamo citato e virgolettato al-
cune parole e concetti usati in Perce-
pire paesaggi. La potenza dello sguar-
do (Bollati Boringhieri, pp. 282, eu-
ro 26) di Massimo Venturi Ferriolo,
filosofo che da tempo riflette sul te-
ma. Questa sua ultima fatica segna
un punto di svolta nel suo «pensare

il giardino» e tenta di sganciarsi dal-
l’assillo teorico, quasi metafisico, di
definire che cosa è il paesaggio per
provare invece a capire che cosa ser-
ve per fare paesaggio. Non aspetta-

tevi un ennesimo manuale «verde»
perché questo è un saggio filosofico,
arduo e faticoso come la salita alla
vetta del Mont Ventoux di Petrarca
(citata nel libro) o come la discesa

nella profondità del mito per inter-
rogare radicalmente - andando dav-
vero alle radici - le parole e le cose.

Ne viene fuori (arricchito da
splendide «metafore» fotografiche
scattate dall’autore) un ipertesto di
frammenti di classici greci (ma ci so-
no dentro anche poeti, scrittori e fi-
losofi romantici, Heidegger, perfino
Pavese e Calvino) in cui parole, eti-
mi, concetti recuperano i loro signifi-
cati originari: ethos e dunque luogo,
thea e dunque sguardo, theorein e
dunque vedere, theatron e dunque
spazio della rappresentazione, del-
la narrazione. Percepire paesaggi si-
gnifica allora saper vedere, e lo
sguardo sui luoghi non solo ci ricon-

RENATO PALLAVICINI

r.pallavicini@tin.it

p Il saggio diMassimoVenturi Ferriolo guarda all’argomento con sguardo filosofico

p L’Atlante del giardino italiano fa la storia e la geografia del nostro continente verde

ROMA

«L’ambiente ispira la
creatività, dà qualità al
passato e al futuro»

Culture

La scoperta dellamappa etica
nell’universo del paesaggio
«Percepire paesaggi» di Venturi
Ferrario non è un manuale «ver-
de», ma un’interrogazione filoso-
fica sulle radici del nostro rappor-
to con l’ambiente che ci circonda.
Tra etica, sguardo e rappresenta-
zione dell’agire umano.

PIANETA

Tra passato e futuro
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duce alla radice mitica e divina, al-
l’unità perduta di quel grembo origi-
nario, la chora accogliente in cui pa-
esaggio e divinità si confondevano,
prima della grande separazione (tra
sessi, tra essere e divenire, tra unità
e pluralità, tra anima e corpo); ma
deve anche metterci in condizione
di osservare il gran teatro del mon-
do e indicarci lo spazio possibile di
una narrazione e trasformazione
contemporanea del paesaggio.

Il libro mette in moto una fecon-
da dialettica tra etica, come dottri-
na dei luoghi originari, ed etica con-
nessa ai comportamenti, alla vita at-
tiva, alla trasformazione del mon-
do. Così il mito dei gemelli divini se-
parati - Artemide (matrice del mon-
do, natura, selva) e Apollo (il co-
struttore, dio dell’arte e della for-
ma) - è costitutivo del paesaggio che
non è il «bel panorama» ma la scena
che natura e cultura hanno allestito
per la nostra vita. «L’ambiente natu-
rale di un luogo - scrive l’autore del
saggio - ispira la creatività degli uo-
mini… e l’arte - aggiunge - dà quali-
tà al passato e al futuro indicando il
progetto» ma - ricorda - «paesaggio
è storia dell’opera umana nel bene e
nel male». Nel parecchio «male» che
dà forma al paesaggio contempora-
neo deve sapere operare, filoso-fare
il «paesaggista informato», come lo

definisce Venturi Ferriolo, «regista
di uno spettacolo in cui s’intreccia-
no racconti» di paesaggi: quello mi-
tico e perduto, quello trasformato e
costruito della polis, quello visibile
e quello che non si vorrebbe vede-
re. La «potenza dello sguardo», allo-
ra, non sarà più divina ma ha la pos-
sibilità di tornare ad essere umana,
perché - c’interroga l’autore - «cosa
c’è di più umano di un paesaggio?».

UNASTORIA VERDE

In un affascinante viaggio tra la
quintessenza dei «paesaggi uma-
ni», tra i giardini, ci conduce un al-
tro libro, anche questo a suo modo
di ardua lettura, trattandosi di un

ponderoso catalogo, anzi di un At-
lante del giardino italiano
1750-1940 (Istituto Poligrafico e
Zecca dello Stato, due volumi, pp.
1158, euro 100). Lo ha curato Vin-
cenzo Cazzato, architetto e attento
studioso dei giardini storici, a cui si
devono altri preziosi lavori di inda-
gine e catalogazione. Si tratta di un
lavoro promosso dall’Ufficio Studi
del Ministero per i Beni e le Attività
culturali, che ha raccolto centinaia
di biografie di «architetti, giardinie-
ri, botanici, committenti, letterati e
altri protagonisti», redatte da deci-
ne di collaboratori, e suddivise per
regioni. È un dizionario non soltan-
to di «uomini illustri», ma anche di
figure minori, di «umili» botanici e
giardinieri, fontanieri e idraulici
che hanno fatto il giardino; ai quali
si aggiungono committenti, consu-
lenti, eruditi e trattatisti che il giar-
dino l’hanno pensato; e novità,
scrittori e poeti che i giardini hanno
immaginato e narrato, un diziona-
rio nel dizionario che va da Anna
Banti a Giacomo Zanella.

La suddivisione regionale testi-
monia di una ricchezza che l’unità
politica del Paese, lungi dal cancel-
lare, ha esaltato, favorendo gli
scambi di tradizioni locali, di tecni-
ci e tecniche, di culture e colture.
Una storia «verde» che si fa spec-
chio e narrazione artistica della sto-
ria e delle trasformazioni sociali:
dai luoghi recintati per il godimen-
to privato alle ville produttive, fino
ai giardini botanici, nati per lo stu-
dio e la conservazione di piante e
fiori, e ai giardini pubblici di spicca-
ta funzione sociale. ❖

Giardiningiro
ATorino un festival
per «rinverdire» le città

Nasceunainiziativaperstimola-

re la creazione di nuove aree

verdi e del rimboschimentodel tessu-

to urbano: a Torino dal 9 al 11 ottobre

si terrà la prima edizione di Giardinin-

giro. La manifestazione, nell’ambito

della mostra nazionale di giardinag-

gio e orticoltura Floor ‘09, proporrà

nel quartiere di San Salvario, sito al

centro della città e dal carattere mul-

tietnico, 20 giardini temporanei. Un

mometodi riflessionesullepotenziali-

tà dell’arredo urbano, che prende

spuntodalleanaloghe iniziativeprese

con successo al Lausanne Jardins in

Svizzera e Temporäre Gärten in Ger-

mania.Saràanchel’occasioneperpre-

miare la migliore tra le venti realizza-

zioni, attraversounconcorso conuna

giuria internazionale.

Giardiningirovanta essereunama-

nifestazionea impatto abientale zero:

nessuna emissione di gas serra, ma

inoltre la creazione di un nuovo bo-

schetto al Parco torinese del Valenti-

no.il tuttonell’otticadicreareunanuo-

va sensibilità sul verde cittadino che

alle tematiche sociali aggiungaquelle

ludiche, didattiche e per la salute.

Giardinimonumentali, giardini storici, giardini in dipinto,mappe di giardini...

alcune immagini tratte dall’«Atlante del giardino italiano»

P
PARLANDO

DI...

I tessuti degli
zar a Prato

Tessuti, fili, drappeggi e una storia disegnata col telaio per tre secoli abbondanti.
A proporla è Prato, capitale italiana di un tessile in crisi profonda, che ospiterà dal 19
settembre al 10 gennaio «Lo stile dello zar»,mostra e insiemedi iniziative legate alle
mode e aimodi dei sovrani di tutte le Russie.

I
l bello dei supereroi è che non
muoiono mai (o quasi) e che
non finiscono di nascere. Non
bastassero le riscritture e le ri-
generazioni a cui sono stati sot-

toposti vecchi dei come Superman
e Batman, nell’Olimpo dei comics
c’è sempre qualche insolito «accop-
piamento» che dà vita a nuove su-
percreature. Prendete il caso di The
Umbrella Academy. La suite dell’Apo-
calisse (Magic Press, euro 15,50),
miniserie nata dalla collaborazione
di Gerard Way e Gabriel Bá: il pri-
mo noto più per essere il leader del
gruppo rock My Chemical Roman-
ce che per la sua passione di scrive-
re e disegnare fumetti fin da quan-
do era bambino; il secondo un otti-
mo disegnatore e illustratore di San
Paolo del Brasile. Ce n’è abbastanza
per incuriosire, e davvero curioso e
originale è questo fumetto. Fin dal-
l’incipit della vicenda che vede la na-
scita contemporanea, in varie parti
del mondo, di 47 bambini, peraltro
senza che le loro madri, single, sa-
pessero di essere incinte. Mistica,
mitologica o aliena inseminazione
(ricordate il celebre Il villaggio dei
dannati?), il fatto è che gli infanti
(ne sopravvivono solo sette) mo-
strano subito di essere dei tipi spe-
ciali come, del resto, il loro padre
adottivo e tutore Reginald Hargree-
ves. Alla sua morte alcuni degli ex
ragazzini si ritroveranno insieme
per combattere la minaccia della di-
struzione del mondo, orchestrata
(è proprio il caso di dirlo) da un fol-
le direttore d’orchestra che ha com-
posto una Suite dell’Apocalisse. A
suonare il primo violino e a scatena-
re la furia di supernote distruttrici
sarà chiamata Vanya, una compo-
nente dell’ex gruppo di ragazzini,
che si porta dentro un forte com-
plesso di esclusione e una voglia di
vendetta. Giocando con citazioni
dal mondo dei fumetti e del cine-
ma, la storia ironica, beffarda e pia-
cevolmente sconclusionata di The
Umbrella Academy si scorre con leg-
gerezza, condotti pagina dopo pagi-
na al finale (aperto a un probabile
seguito) dagli ottimi disegni «mi-
gnoleggianti» (alla Mike Mignola,
quello di Hellboy) di Gabriel Bá.❖

r.pallavicini@tin.it

Favorendo gli scambi,
l’unità del paese ha
esaltato le varietà locali

APOCALISSE

PERVIOLINO

EORCHESTRA

Renato
Pallavicini

Varietà regionali

IL CALZINO

DI BART
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Nel pianeta globalizzato quante co-
munità invisibili sopravvivono?
Nella foresta colombiana ci sono
tuttora 125 prigionieri delle Farc,
ostaggi di cui i media non si interes-
sano, raccontava su queste pagine
martedì scorso l’ex prigioniera Cla-
ra Rojas. Ma a un passo da noi, nel-
le valli di Valbona e Dragobia nel
nord dell’Albania, ci sono - altret-
tanto invisibili - una quarantina di
«vergini giurate», donne che si so-
no trasformate in uomo per sfuggi-
re a un matrimonio combinato o
provvedere alle esigenze di nuclei
rimasti senza paterfamilias, svol-
gendo così attività proibite al sesso
femminile, guidando un camion o
andando in città, donne prigionie-
re del «kanun», la legge tradiziona-
le di quei luoghi, costrette ad arro-
chirsi la voce fumando e bevendo
raki per dimostrarsi «veri uomini».
Elvira Dones le porta alla luce in
Vergine giurata, un romanzo che
Feltrinelli rimanda in questi giorni
in libreria in edizione economica, e
di cui Cattleya sta programmando
la versione cinematografica. Scrit-
to in italiano, lingua d’adozione
per la scrittrice quarantanovenne
di Tirana - documentarista per la
tv ticinese da quando nel 1988 è
espatriata, già autrice di libri-veri-
tà come Senza bagagli dove ha rac-
contato la sua fuga e Sole bruciato
sulla tratta delle giovanissime pro-
stitute albanesi - Vergine giurata è
un romanzo bello e terribile che
racconta una «favola perversa», co-

me dice un personaggio, che favola
non è. A Mantova per presentarlo,
Elvira Dones (arrivata da Washin-
gton, dove ora vive col marito e due
figli) appare in uno scintillio di colo-
ri estivi, viola e turchese, per quanto
Hana diventata Mark, il suo perso-
naggio, nelle prime pagine, quando
sbarca negli Usa in cerca di una me-
tamorfosi al contrario, non appare
come un ribelle Orlando woolfiano.
È tutt’altro, è un androgino spento e
curvo, senza barba ma coi capelli ra-
sati, avvilito da vent’anni in abiti ma-
schili.
Esistenella realtàunadonnasucui lei,

signoraDones,haricalcato la figuradi

Hana-Mark?

«Esiste, ma l’ho incontrata solo dopo
aver finito e consegnato il libro. Ave-

vo sedici anni quando mi imbattei
per la prima volta in questo enigma:
un vicino di casa, come i miei genito-
ri arrivato a Durazzo dalle monta-

gne del nord, mi mostrò una foto del
suo clan familiare e, quando indicai
un uomo al centro e commentai
“Che bello!” scoppiò a ridere. “È una
donna” spiegò. All’università a Tira-
na chiedevo notizie alle mie compa-
gnie originarie di quei luoghi, ma
nell’Albania di Hoxha non circolava-

Albania-ItaliaUn ritratto di Elvira Dones, ospite al Festivaletteratura diMantova con il romanzo «Vergine giurata»

spalieri@unita.it

pMantovaParla la scrittrice di Tirana, documentarista e autrice di «Sole bruciato»

pNel suo romanzo racconta di giovanimascherate da uomoper sottrarsi alle nozze forzate

ConNadine Gordimer
arriva anche l’Africa

«Nulla è vero come i romanzi»:

cosìdiceNadineGordimer,scrit-

trice sudafricana che oggi alle 18. 30

sarà a Piazza Castello di Mantova.

ConleiarrivaalFestivalunadellevoci

più autorevoli della letteratura con-

temporanea. Insieme alla scrittrice,

sul palco ci sarà Peter Florence, diret-

tore del Festival di Hay-on-Wye, per

unincontrochetoccherài temisalien-

ti della scrittura di Gordimer, come le

conseguenzedell’apartheidelasuafi-

nissima indagine psicologica sui per-

sonaggi che animano i suoi romanzi.

Adolescenti in fuga
camuffate da maschi
e contro le famiglie

ElviraDones: «Lemie vergini
almaschile per restare donne»

INVIATAAMANTOVA

Oggi in città

FESTIVALETTERATURA

Sullemontagne

Culture

Elvira Dones è a Mantova per
presentare «Vergine giurata»,
scritto in italiano dalla quaran-
tanovenne autrice, che è alba-
nese. Il romanzo, uscito ora in
economica, sarà un film pro-
dotto da Cattleya.

MARIA SERENA PALIERI
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Intervista a Richard Galliano

«Bach e Ciajkovskij
midanno il senso

dell’avventura...»
Il fisarmonicista francese in tournée in Italia
racconta il suo rapporto con lamusica
dall’ultimodisco solo agli omaggi a Billy Holliday

R
ichard Galliano ha pre-
sentato a Colorno, pochi
passi da Parma, il suo ul-
timo disco. Si chiama Pa-
ris Concert ed è un solo

registrato dal vivo al Teatro Chate-
let. L’instabilità del clima di fine ago-
sto ha costretto (per fortuna dei tan-
tissimi spettatori ) l’artista francese
a esibirsi in una chiesa la cui meravi-
gliosa acustica ha restituito un gioco
infinito di risonanze. Lo stesso Gal-
liano, si vedeva, era felice di ascolta-
re la sua musica fatta di tradizione
popolare, cultura classica e improv-
visazione jazzistica.
Un disco in solo dopo l’ultimo, inciso

nel 1999.C’èunsignificatoparticolare

in questa scelta ?

«Non direi. Ho sempre praticato la
performance solistica in questi anni.
Mi piace suonare dal vivo e da solo.
È la mia dimensione musicale più au-
tentica e forse quella più congeniale
al mio strumento, che in fondo è un
piccolo organo. E poi vorrei dire che
i dischi sono importanti, ma non so-
no necessariamente le tappe fonda-
mentali nella carriera di un musici-
sta.Oggi poi contano sempre meno.
Anche da un punto di vista stretta-
mente commerciale».
Oggi i linguaggi musicali tendono a

fondersi, a contaminarsi fradi loro. La

suamusicaèunesempiodiquestofe-

nomeno.Comeènata in leiquestaesi-

genza?

«È stata una necessità, più che una
scelta. Un fisarmonicista non può ta-
gliare le sue radici. La fisarmonica
non è mai servita a tracciare nuove
strade musicali. Noi siamo necessa-
riamente immersi nel nostro passa-
to. Che è quello di generazioni di mu-
sicisti di strada, gente che suonava
ai balli popolari e nelle ricorrenze di
paese. C’è un’anima italiana nel mio

strumento e cerco di farla vivere, an-
che perché è l’anima dei miei antena-
ti. Allo stesso modo cerco di tener vi-
va la sonorità manouche - la musica
dei gitani di Francia, ndr -, ascoltata
fin dall’infanzia, così come lo spirito
del tango. È il mio mondo. Confesse-
rò sempre e comunque il mio debito
con Astor Piazzola, maestro ed ami-
co, che per primo mi ha spiegato l’im-
portanza di ascoltare la musica nel
proprio sangue, nel flusso dei ricor-
di, nella memoria familiare. Anche
lui, come me, discendeva da italiani
emigrati. Il suono dell’accordeon
ha, deve avere una sua specie di pati-
na. Io uso sempre lo stesso strumen-
to che mi regalò mia nonna. È una
vecchia “Victoria” nata a Castelfidar-
do. Spendo fortune per mantenerla

in efficienza dopo tanto uso. Potrei
naturalmente usare esemplari nuo-
vissimi e perfezionati: non mi da-
rebbero quel senso del suono che
mi da quel vecchio mantice,da
quelle tormentate tastiere».
La sua ricerca musicale non è certo

conclusa.Cosaciproporrànelprossi-

mo futuro?

«Ho un progetto con il cantante
Kurt Elling che mi riporta alle origi-
ni, quando accompagnavo vedet-
tes della canzone francese come
Ives Montand o Juliette Greco. Sto
poi lavorando su Bach. Ho inciso,
usciranno a breve, sue pagine sia
come solista sia con un quartetto
d’archi. È straordinario come nella
sua scrittura ci sia tutto quello che
un fisarmonicista deve sapere sul
suo strumento, anche se natural-
mente il maestro di Eisenach non
scrisse mai una sola nota per la fi-
sarmonica. Ho pubblicato anche
un bel disco con Winton Marsalis ,
dedicato ad Edith Piaf e Billie Holi-
days. Molto bello e molto semplice,
con pochissima elettronica. Spero
arrivi presto sul mercato italiano».
Lei è un improvvisatore molto im-

merso nella tradizione. Cosa pensa

di esperienze radicali come quella

del free jazz?

«È stata una musica che ha avuto
una grande importanza, non solo
artistica. Fu la colonna sonora di
una società che dopo secoli di chiu-
sura voleva aprirsi, essere più libe-
ra e che era disposta a mettere in
discussione tutto, a trasgredire. Og-
gi la trasgressione è quasi routine.
Potrei suonare per tutto il concerto
di stasera dando le spalle al pubbli-
co senza suscitare particolari rea-
zioni. Mi sembra che i nostri tempi
siano più adatti, musicalmente par-
lando, ad un lavoro sulla melodia,
ad una ricerca più interiorizzata.
Certo ci sono nell’aria i segni di
nuove chiusure e magari occorre-
ranno nuove rotture nel futuro.
Ma non ne sarò io il precursore. È
Bach oggi che mi da il senso dell’av-
ventura, il brivido della scoperta. È
il suonare, ad esempio, le Suite per
violoncello con la sola mano destra
che mi apre spazi di grande libertà
e di creatività sconfinata».❖

no notizie, né era assennato fare
troppe domande. Solo nel 2004, di
ritorno lì per fare un documentario,
mi sono potuta permettere di chiede-
re al mio autista di mostrarmi una
vergine giurata, se ne avessimo in-
contrate, e fu così che seppi che un
certo uomo, a cavallo su un mulo,
con la voce roca di alcool, intravisto
in un villaggio, era una donna. Falli-
ti i tentativi di incontrarne da vicino
ho scritto il romanzo. Ma la docu-
mentarista in me non era paga e so-
no tornata. Così ho incontrato la più
anziana delle vergini e le altre, fino a
Sanije, la più giovane, oggi cinquan-
tunenne. Che mi ha raccontato di
avere una sorella a New York e il so-
gno di raggiungerla per rimettersi
una gonna. Allora ho scoperto che il
mio romanzo era verità».
AWashington la sua Hana si trova in

un mondo ibrido, dove coppie di co-

niugi vestono unisex. Mentre scrive-

va, aveva la consapevolezza di tratta-

reunastoriaconunadeflagrantecari-

ca metaforica per quanto riguarda i

rapporti tra i sessi?

«Per me era soprattutto una storia di
solitudine. E d’amore: quello che Ha-
na prova per lo zio-padre Gjergj co-
me per le sue Montagne maledette.

Anch’io amo quei monti belli e silen-
ziosi, quando non c’è il crepitio delle
armi».
C’è chi ha scritto che il finale del ro-

manzo è «buonista», per quell’incon-

tro che Hana, ridiventata donna, ha

con l’ottimo Patrick...

«Ma non è il principe azzurro. Uomi-
ni buoni così ne esistono. E insom-
ma, fanno solo una scopata...».
Faccio a lei la domanda che ho già ri-

volto a Ornela Vorpsi e Anilda Ibrahi-

mi, come lei albanesi che hanno scrit-

to romanzi in italiano.Raccontate sto-

rie in cui regna un maschilismo tre-

mendo. Nell’italiano restano tracce

delnostro?Mantiene terminiecaden-

ze adatti a riprodurlo?

«Per me, quando ho scritto questo ro-
manzo, era semplicemente diventa-
ta la lingua di famiglia, in cui piange-
vo, mangiavo, sognavo».
Di cosa parlerà il suo prossimo libro?

«Si chiamerà Piccola guerra perfetta.
È un ritorno alla non-fiction novel
perché è la storia dei 78 giorni di
bombardamenti della Nato sul Koso-
vo. Guerra perfetta: non morì un so-
lo americano...».❖

RICHARDGALLIANO

Mi piace suonare live
da solo: è la mia
dimensione autentica

FISARMONICISTA

Qualcuna arriva anche
negli Usa e continua a
simulare e nascondersi NATOACANNESNEL 1950

Paris concert

«Uso sempre lo stesso
strumento, che mi
regalò mia nonna...»

P

Identità negata

spettacoli@unita.it

Assolo

Tutto il mondo
in unmantice

L’accordeon

PARLANDO

DI...

Illustrazioni
per l’infanzia

Dopouna lungatappa inFranciasaràdal26settembreaVillaConfalonieridiMerate
(Lecco):parliamodi«L’imaginaires’illustreàHonfleur», lagrandemostradi illustrazioniper
l’infanzia organizzatadalla FondazioneMostra Internazionale d’Illustrazioneper l’Infanzia
di Sàrmede.

MARCO BUTTAFUOCO

Galliano ha studiato pianoforte

e accordeon al Conservatorio di Niz-

za. Con Oltre una decina di dischi al-

l’attivo e collaborazioni con celebri

musicistièoggisimbolodellafisarmo-

nica alla francese. Fondamentale l’in-

contro conAstor Piazzolla nel 1983.
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Zapping
www.unita.it

06.00 Euronews. 
Attualità

06.05 Anima Good News.
Rubrica

06.10 La nuova famiglia
Addams. Telefilm. 

06.30 Tg 1

06.45 Unomattina
Estate. Attualità.
Conduce 
Miriam Leone, 
Arnaldo Colasanti. 

10.40 14° Distretto. 
Telefilm. 

11.30 Tg 1

11.40 La signora in
giallo. Telefilm. 

13.30 Telegiornale

14.00 Tg 1 Economia. 
Rubrica

14.10 Verdetto finale.
Show. 

15.00 Il Maresciallo
Rocca 4. Miniserie. 

16.50 TG Parlamento

17.00 Tg 1

17.15 Le sorelle McLeod.
Telefilm. 

18.00 Il Commissario
Rex. Telefilm.

18.50 L’eredita’. 
Quiz. Conduce
Carlo Conti

20.00 Telegiornale

20.30 Supervarietà. 
Varietà

21.00 Il seme 
della discordia.
Film commedia
(ITA, 2008). 
Con A. Gassman,
C. Murino. 
Regia di 
P. Corsicato

22.35 Un amore 
di testimone. 
Film commedia
(USA/GBR, 2008).
Con P. Dempsey,
M. Monaghan.
Regia di P. Weiland

21.00 Bee Movie. 

Film animazione

(USA, 2007). 

Regia di 

S. Hickner 

e S.J. Smith

22.40 L’allenatore nel

pallone 2. 

Film commedia

(ITA, 2007). 

Con L. Banfi, 

A. Falchi. 

Regia di 

S. Martino

21.00 Il Padrino Parte II.

Film drammatico

(USA, 1974). 

Con A. Pacino,

R. De Niro. 

Regia di 

F.F. Coppola

00.25 Matinee. 

Film commedia

(USA, 1993). 

Con J. Goodman,

C. Moriarty. 

Regia di 

J. Dante

18.45 Teen Titans. 

19.10 Ben 10 Forza

aliena. 

20.00 Zatchbell. 

20.25 Le nuove 

avventure di

Scooby Doo. 

21.20 Shin Chan. 

21.45 Gli amici

immaginari 

di casa Foster. 

22.10 Titeuf. 

17.00 Quinta marcia. 

18.00 Destroyed 

in Seconds. 

19.00 Come è fatto. 

Rubrica. 

“Metal detector”

20.00 Top Gear. Rubrica

22.00 Quinta marcia. 

23.00 Ragazze pilota. 

24.00 Come è fatto. 

Rubrica.

“Tagliaerba”

16.05 Rotazione 

musicale. 

19.00 All News

19.05 The Club.

19.30 Inbox. Musicale

21.00 Mono. Musicale.

“Puntata dedicata a

Bob Sinclar”

22.00 All Music Loves

Indie. Musicale

23.00 Night Rmx. 

Musicale

18.05 Le Vibrazioni Live

@ Mtv Day 2007. 

18.30 Articolo 31 Live @

Mtv Day 2007.

19.05 TRL Tour. “Genova”

20.05 Roswell. Miniserie

21.00 All Access. Show

22.00 True Life. Show

23.00 Flash

23.05 A Shot At Love II

With Tila Tequila.

Show

X FACTOR

Rai 1 Rai 2 Rai 3 Rete 4 Canale 5 Italia 1 La 7

Sky 
Cinema 1 HD

Sky 
Cinema Family

Sky 
Cinema  Mania

Cartoon
Network

Discovery
Channel HD

All
Music

MTV

RAIDUE - ORE: 21:05 - REALITY SHOW 

CON CLAUDIA MORI

“BRIGNANO CON LA O”

CANALE 5 - ORE: 21:10 - SHOW 

CON ENRICO BRIGNANO

LA RAPINA

LA 7 - ORE: 21:10 - FILM 

CON KEVIN COSTNER

THE EXORCISM 
OF EMILY ROSE
RETE 4 - ORE: 23:55 - FILM

CON JENNIFER CARPENTER

SERA

21.20 Don Matteo 7. 

Serie Tv. 

Con Terence Hill,

Nino Frassica. 

23.30 Tg 1

23.35 Armonie. Uto Ughi

e la musica oltre il

tempo.

00.20 Heritage. Rubrica. 

01.15 66 ° Mostra del 

cinema di Venezia

2009. Rubrica.

Conduce 

Luigi Marzullo.

06.25 X Factor. Real Tv

06.55 Quasi le sette. 
Rubrica. 

07.00 Cartoon Flakes.
Rubrica.

07.35 L’Albero Azzurro.
Pupazzi animati

10.25 Tracy e Polpetta.
Rubrica. 

10.40 Tg2 estate

11.25 Orgoglio - 
Capitolo terzo. 
Miniserie. 

13.00 Tg 2 Giorno

13.30 Tg2 E...state 
con Costume. 
Rubrica. 

13.45 TG2 Sì, Viaggiare.
Rubrica.

13.50 Medicina 33. 
Rubrica. 

14.00 Numb3rs. Telefilm. 

15.30 Las Vegas. Telefilm. 

17.00 Beverly Hills
90210. Telefilm. 

17.45 Due uomini e
mezzo. Telefilm

18.05 TG 2 Flash L.I.S.

18.10 Rai Sport. Rubrica

19.00 X Factor. Real Tv

19.35 Squadra Speciale
Cobra 11. Telefilm. 

20.25 Estrazioni del
Lotto. Gioco

20.30 Tg 2 20.30

SERA

21.05 X Factor. 

Reality Show. 

Conduce Francesco

Facchinetti. Con

Claudia Mori, Mara

Maionchi, Morgan

24.00 TG 2

00.15 Tg Parlamento

00.25 Indagini 

pericolose. 

Film (USA, 2001)

Con Dana Ashbrook,

Kelly Rutherford.

Regia di P. Cade

06.00 Rai News 24 
Morning News. 

08.05 La Storia siamo
noi. Rubrica. 

09.05 Il grande duello.
Film western (Italia,
1972). Con Lee Van
Cliff, Peter O’Brian.
Regia di G.Santi

10.40 Cominciamo Bene
Estate. Rubrica. 

12.00 Tg 3

12.25 Cominciamo Bene
Estate. Rubrica. 

13.00 Cominciamo Bene
Estate. Rubrica.
“Animali e animali e...”

13.05 Terra nostra. 
Telefilm. 

14.00 Tg Regione / Tg 3

14.50 Cominciamo Bene
Estate. Rubrica.
“Animali e animali e...”

15.00 Tg 3 Flash LIS

15.05 Trebisonda. 

16.30 Rai sport. 

17.20 Arsenio Lupin. 
Telefilm. 

18.10 GeoMagazine
2009. Rubrica.

19.00 Tg 3 / Tg Regione

20.00 Blob presenta Blob
Venezia. Attualità

20.10 Le storie di 
Agrodolce Show.

20.35 Un posto al sole.
Soap Opera

SERA

21.10 Flashpoint. 

Telefilm. 

Con Hugh Dillon

22.40 Survivors. 

Telefilm. 

Con Julie Graham,

Max Beesley, 

Tim Dantay

23.35 Tg regione

23.40 Tg 3 Linea Notte .

00.15 DOC 3. Rubrica.

Conduce Alessandro

Robecchi.

06.35 Media shopping.

Televendita

07.05 Tutti amano 

Raymond. 

Situation Comedy.

07.30 Quincy. Telefilm. 

08.30 Hunter. Telefilm. 

09.45 Febbre d’amore.

Soap Opera

10.35 Giudice Amy. 

Telefilm. 

11.30 Tg 4 - Telegiornale

11.40 Wolf un poliziotto

a Berlino. Telefilm. 

12.30 Dective in corsia.

Telefilm.

13.30 Tg 4 - Telegiornale

14.05 Forum. Rubrica.
Conduce 
Rita Dalla Chiesa

15.10 Hamburg 

Distretto 21. 

Telefilm. 

16.10 Sentieri. 

Soap Opera

17.00 La sposa del mare.

Film drammatico
(GB, 1957). 
Con Joan Collins,
Richard Burton.

18.55 Tg 4 - Telegiornale

19.35 Tempesta d’amore.

Soap Opera. 

20.30 Walker Texas 

Ranger. Telefilm.
Con Chuck Norris

SERA

21.10 World Trade Center.

Film drammatico
(USA, 2006). 
Con Nicolas Cage,
Michael Peña,
Maria Bello. Regia
di Oliver Stone

23.50 I bellissimi di R4.

Show

23.55 The Exorcism of

Emily Rose. Film
horror (USA, 2005).
Con Laura Linney,
Shohreh Aghdashloo,
JR Bourne.

06.00 Prima pagina

07.57 Meteo 5. News

07.58 Borse e monete.
News

08.00 Tg5 - Mattina

08.40 Mattino cinque.
Show. Conduce 
Federica Panicuci,
Claudio Brachino. 

11.00 Forum. 
Show. Conduce 
Rita Dalla Chiesa

13.00 Tg5

13.39 Meteo 5. News

13.41 Beautiful. 
Soap Opera

14.10 Centovetrine IX.
Soap Opera

14.45 Il Testamento. 
Film commedia
(Austria, 
Germania, 2005).
Con Karin Thaler,
Tom Mikulla Regia
di Dieter Kehler 

16.30 Pomeriggio 
Cinque. Attualità.
Conduce 
Barbara D’Urso. 

18.50 Chi vuol essere 
Milionario. Show.
Conduce 
Gerry Scotti

20.00 Tg5

20.30 Meteo 5. News

20.31 Paperissima
sprint. Show

SERA

21.10 “Brignano 
con la O”. Show

23.30 Perdiamoci 
di vista. 
Film commedia
(Italia, 1994). 
Con Carlo Verdone,
Asia Argento

01.30 Tg5 - Notte

01.59 Meteo 5. News

02.00 Paperissima
sprint. Show

02.30 Media shopping.
Televendita

06.40 Still standing. 
Situation Comedy. 

07.00 Hercules. Telefilm. 

09.50 Phil dal futuro. Si-
tuation Comedy. 

10.20 Xena. Telefilm. 

11.20 Baywatch. Telefilm. 

12.25 Studio aperto

13.00 Studio sport. News

13.40 Detective conan.
Cartoni animati. 

14.05 One piece tutti
all’’arrembaggio.
Cartoni animati. 

14.30 Futurama. Telefilm. 

15.00 Gossip girl. 
Miniserie. 

15.55 Il mondo di patty.
Telefilm. 

16.50 Icarly. 
Situation Comedy. 

17.25 Superman. 
Cartoni animati. 

17.50 Teen titans. 
Cartoni animati. 

18.05 Spider man. 
Cartoni animati. 

18.28 Studio aperto

19.00 Studio sport. News

19.25 I simpson. Telefilm. 

19.50 Così fan tutte... 
o quasi. 
Situation Comedy. 

20.30 Il colore dei soldi.
Gioco. 

SERA

21.10 Grey’s anatomy.

Telefilm. 

Con Patrick Dempsey,

Ellen Pompeo, 

Sandra Oh

23.00 Er - Medici in prima

linea. Telefilm. 

00.50 Love and sex. 

Film commedia

(Usa, 2000). Con

Famke Janssen,

Jon Favreau.

02.20 Studio aperto - 

La giornata

06.00 Tg La 7

07.00 Omnibus Estate.
Rubrica.  

09.15 Omnibus Life
Estate. Attualità.  

10.10 Punto Tg. News

10.15 Due minuti un
libro. Rubrica. 

10.20 Movie Flash. 

10.25 Matlock. Telefilm. 

11.25 Movie Flash. 

11.30 L’ispettore Tibbs.
Telefilm. 

12.30 Tg La7

12.55 Sport 7. News

13.00 Hardcastle and
McCormick. 
Telefilm. 

14.00 L’uomo che non 
è mai esistito. 
Film (USA, 1956).
Con Clifton Webb,
Gloria Grahame,
Robert Fleming.
Regia di R. Neame 

16.00 Movie Flash. 

16.05 Star Trek Classic.
Telefilm

17.10 La7 Doc. 

18.05 Due South. 
Telefilm. 

19.00 Murder Call. 
Telefilm. 

20.00 Tg La7

20.30 Victor Victoria.
Show. “Senza filtro”

SERA

21.10 La rapina. 

Film (USA, 2001).

Con Kevin Costner,

Kurt Russell, 

Christian Slater.

Regia di Demian 

Lichtenstein 

23.20 Una bionda 

sotto scorta. 

Film (USA, 1994).

Con Tom Berenger,

Erika Eleniak, 

William McNamara.

Regia di 

Dennis Hopper

42
GIOVEDÌ

10 SETTEMBRE

2009



ADDIOALLAVOCE DEGLI OSCAR

Il giornalista statunitense Army Ar-
cherd è scomparso ieri all’età di 87
anni. Titolare di una famosa rubrica
sulla rivista «Variety» sul mondo di
Hollywood, per molti anni aveva in-
tervistato le celebrità durante la ceri-
monia degli Academy Award. È sta-
to uno dei primi giornalisti ad avere
una stella sulla Walk of Fame.

DENTE, MIGLIOR INDIPENDENTE

Il Premio Italiano Musica Indipen-
dente è andato a L’amore non è bel-
lo di Dente (miglior album indipen-
dente), a Zu come miglior band e a
Beatrice Antolini come miglio soli-
sta. Premio alla carriera ai Dorian
Gray. La cerimonia è prevista per il
27 novembre al Meeting degli Indi-
pendenti a faenza.

CAMERAARDENTE PERMIKE

La camera ardente per Mike Bon-
giorno sarà allestita alla Triennale
di Milano oggi alle 14 e aprirà al
pubblico dalle 15 alle 23 e domani
dalle 10 alle 20. Incertezza, intan-
to, sulla data dei funerali del con-
duttore televisivo morto l’altro ieri
a Montecarlo, che potrebbero slit-
tare a sabato.

Oggi

I CAPELLI

DI

MIKE

L
a tv non è mai stata così piena
di Mike come ora. Vanno in
onda i filmati di quando era

giovane e belloccio, di quando ave-
va un sacco di capelli cotonati. E van-
no in onda i ricordi di chi lo ha cono-
sciuto. E tutti quelli che raccontano
sorridono, come probabilmente sor-
ride il pubblico a casa. Forse perché
Mike era un uomo privo del senso
del tragico, non incapace di asprez-
ze, se qualcuno sgarrava sul lavoro,
ma portato a superarle. Ora c’è chi
dice che Mike e Berlusconi, per aver

creato insieme la tv commerciale,
si somigliavano. Ma non è vero. E
una cosa possiamo testimoniare:
Mike Bongiorno non ha mai discri-
minato il nostro giornale, anche
quando lo abbiamo criticato. Così
come rispettava quelli che lavora-
vano nei suoi programmi e non
avrebbe mai licenziato qualcuno
senza nemmeno dirglielo, come
ha fatto Berlusconi con lui. Perché
Mike era vero, come anche i capel-
li che gli erano rimasti erano ve-
ri.❖

NORD parzialmente nuvoloso.

CENTRO da poco a parzialmen-

tenuvolososututte leregioni, conac-

quazzonisuisettori internimarchigia-

ni.

SUD variabile su tutte le regio-

ni. Aumento della nuvolosità dal po-

meriggio.

In pillole

NORD sereno o poco nuvoloso.

CENTRO sereno o poco nuvo-

los, salvo addensamenti sui rilievi.

SUD nuvolosità variabile.

Il Tempo

NORD variabile, con maggiori

schiarite sul Nordovest.

CENTRO poco nuvoloso.

SUD poco nuvoloso, su tutte le

regioni.

ZOOM

Domani

Maria Novella Oppo

Dopodomani

Culture

Nella breve e fulminate car-
riera di Giovan Battista Pergolesi
nella musica del Settecento, Il pri-
gionier superbo, svolse un ruolo
fondamentale. Presto dimentica in
favore della più celebri La serva pa-
drona e Frate ‘nnamurato, que-
st’opera seria in tre atti torna in sce-
na domani e domenica al Festival
Pergolesi Spontini. Spesso i recupe-
ri di titoli dimenticati avvengono
però con allestimenti senza troppe
ambizioni, ma stavolta le intenzio-
ni sembrano buone poiché a cura-
re la parte visiva dello spettacolo è
un regista di lungo corso come
Henning Brockhaus, che firma ol-
tre alla regia anche le scene, men-
tre i costumi sono di Giancarlo Co-
lis. Le esecuzioni, al Teatro Pergole-
si di Jesi, saranno poi con strumen-
ti d’epoca e dirette da Corrado Ro-
varis alla testa dell’Accademia Ba-
rocca de i Virtuosi italiani. Nel cast
troviamo tra l’altro Marina Compa-
rato, nel ruolo di Virdate, Antonio
Lozano, in quello di Sostrate, re fat-
to prigioniero dagli invasori che si
produrrà in un indimenticabile
classico dell’opera settecentesca, l’«
aria di catene», e Marina Rodrí-
guez Cusí, come Rosmene.❖

Brokhaus risuscita
«Il prigionier
superbo»

FRONTEDELVIDEO

43
GIOVEDÌ

10 SETTEMBRE

2009



Foto di Lapo Novellini

La migliore Italia della seconda ge-
stione Lippi vince e convince con-
tro la Bulgaria, mettendo pratica-
mente al sicuro la qualificazione
per il Mondiale sudafricano. In
uno stadio Olimpico quasi esaurito
e sotto lo sguardo del Trap, prossi-
mo avversario degli azzurri il 10 ot-
tobre con la sua Irlanda, l’«Ital-Ju-
ve» (sette bianconeri nell’undici
iniziale) cancella il ricordo della
pessima prova di quattro giorni pri-
ma a Tbilisi, domando gli avversari
con un avvio sprint che produce
quasi subito la rete di Grosso, e pri-
ma dell’intervallo il raddoppio di
Iaquinta.

ASSE BIANCONERO

Dopo aver cambiato e ricambiato
la formazione, durante la Confede-
rations Cup e nelle ultime uscite
contro Svizzera e Georgia, Lippi ha
forse trovato la quadratura del cer-
chio, con la dorsale di sinistra tutta
bianconera composta da Grosso e
Marchisio, un Pirlo più avanzato e
coperto da un De Rossi insostituibi-
le, nel suo ruolo di schermo davan-
ti alla difesa. La quale ha retto be-
ne e quando è servito, Buffon ha
abbassato la saracinesca, mentre
in attacco - il reparto che aveva la-
sciato a desiderare nelle ultime
quattro partite non riuscendo a se-
gnare un gol vero (sabato avevano

deciso due autoreti di Kaladze) - il
gran movimento di Iaquinta, abbina-
to alla generosità e alla qualità di Gi-
lardino, ha dato vita a una coppia ca-
pace di integrarsi benissimo e di fare
la differenza, come si è visto nella
splendida combinazione che ha pro-
dotto il raddoppio. Unica nota stona-
ta, il cartellino giallo rimediato nel
finale da Cannavaro, che farà salta-
re al capitano la trasferta del mese
prossimo a Dublino.

Gli azzurri, tornati a giocare a To-
rino dopo nove anni (allo stadio Co-
munale-Olimpico mancavano addi-
rittura dal 1981) sono stati accolti
da un pubblico caloroso e numero-
so, che prima dell’inizio ha ricordato
con un lungo striscione Gaetano Sci-
rea, a vent’anni dalla sua scompar-

sa, e Mike Buongiorno. La curva
sud, quella normalmente occupata
dai tifosi della Juve, al momento del-
l’esecuzione degli inni ha fischiato
quello bulgaro, ma subito il resto del-
lo stadio ha zittito i contestatori, con
un lungo applauso. Lo stesso che, a
più riprese, è stato rivolto all’indiriz-
zo di Marcello Lippi. Il tecnico, me-
more di quello che (non) si era visto
sabato scorso, ha spronato i suoi a
partire forti e la nazionale ha messo
subito alle corde gli avversari, fino a
trovare il meritato premio con Gros-
so all’11’, che ha concluso un bel-
l’uno-due con Pirlo, con una svento-
la sotto la traversa. Subito dopo
Iaquinta ha mancato il raddoppio e
gli azzurri si sono resi ancora perico-
losi con Camoranesi e De Rossi, ri-

schiando solitamente su un’azione
d’angolo, quando Buffon con un ri-
flesso straordinario ha tolto a Stili-
yan Petrov la gioia di un gol che pare-
va fatto. Nel finale di tempo l’Italia è
tornata a pigiare sull’acceleratore,
trovando il 2-0 con Iaquinta, al ter-
mine di uno scambio con Gilardino
che ha fatto a fettine la difesa avver-
saria. Nella ripresa il ct bulgaro Stoi-
lov ha provato a cambiare qualcosa
con i cambi ma troppo tardi, con
Bojinov che è andato vicino alla rete
che avrebbe dimezzato le distanze,
anche se gli azzurri hanno dato sem-
pre la sensazione di avere il control-
lo della gara, pur giocando su caden-
ze più compassate, con il nuovo en-
trato Beppe Rossi che nel finale per
due volte ha sfiorato il 3-0.❖

16.30CICLISMO:Giro di Spagna EUROSPORT

17.55 TENNIS: USOpen EUROSPORT

21.00BASEBALL Yankees-Devils Rays SKY SPORT 2Sport

Un colpo di testa di Vincenzo Iaquinta: l’attaccante bianconero ha giocato 35 partite inNazionale, segnando 6gol

pATorino una partita riscattodegli azzurri che partono a razzo e chiudono subito il conto

p Reti di Grosso e Iaquintanel primo tempo, giallo-gol di Petrov: qualificazione quasi al sicuro

BULGARIA 0

www.unita.it

TORINO
sport@unita.it

ITALIA 2

SPORT IN TV

ItalJuve, vittoria damondiale
La Bulgaria porta in Sudafrica

MASSIMO DE MARZI

ITALIA: Buffon; Zambrotta, Cannavaro, Chielli-
ni, Grosso; Camoranesi, Pirlo, DeRossi, Marchi-
sio (28’ stPepe);Gilardino (13’ stRossi), Iaquinta
(39’ st D’Agostino)
BULGARIA: Ivankov;Manolev, I. Stoyanov,An-
gelov, Kishishev; Sarmov (18’ st Georgiev),
Iankov (28’ st Domovchiyski), S. Petrov, M. Pe-
trov; Berbatov, Rangelov (18’ st Bojinov)
ARBITRO:Meyer (Germania)
RETI: 11’ Grosso, 40’ Iaquinta
NOTE: spettatori: 20.760 per un incasso di
385.794 euro
AMMONITI: Iankov, Cannavaro
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Portogallo, Svezia e Francia erano
attese al varco decisivo in vista de-
gli ultimi incontri di qualificazione
ai Mondiali di Sud Africa 2010. Ol-
tralpe in settimana non si parlava
d'altro e già avevano fatto i funerali
a Domenech, mentre mezza Euro-
pa aspettava di vedere in lacrime
Cristiano Ronaldo. Verdetti che pe-
rò sono rinviati al 10 ottobre, data
del penultimo turno.

Nel Gruppo 1 vincono sia i lusi-
tani che la brigata di Ibra. Ma quan-
ta fatica. Gli scandinavi riescono a
imporsi contro Malta solo grazie a
un'autorete del difensore Azzopar-
di negli ultimi 10’, balzando al se-
condo posto. Mentre i portoghesi
gelano la gara di Budapest con un
gol di Pepe dopo 9’, dopodiché si
limitano a contenere le scorriban-
de dell'Ungheria. Il 10 ottobre, a
campi invertiti, la gara della verità,
dove le due selezioni si giocheran-
no le ultime chance di approdare
agli spareggi tra le seconde qualifi-
cate, con Svezia, Ungheria e Porto-
gallo in lizza e un solo posto utile. A
meno che non si assista al suicidio
della Danimarca, ieri fermata dall'
Albania 1-1 a Tirana: negli ultimi
due incontri se la vedrà contro Sve-
zia e Ungheria, ma in entrambe le
occasioni di fronte al pubblico ami-
co.

Nel Gruppo 7, meno peggio del
previsto per la Francia che resta sal-
damente al secondo posto, ma falli-
sce l'aggancio alla Serbia. Nella bol-
gia di Belgrado, prima l'espulsione
del portiere Lloris, poi il vantaggio
dei serbi con Milijaš, un minuto do-
po. Pareggio transalpino che arriva
solo grazie a una reazione d'orgo-
glio del solito Henry. Nel secondo
tempo è solo sofferenza e per la
Francia non resta che attendere il
fischio finale. Fortuna per Domene-
ch la sconfitta dell'Austria contro la
Romania. Decisivo quindi sarà lo
scontro diretto con gli austriaci del
prossimo 14 ottobre a Saint Denis.

Chi suda e chi si diverte. Nel Grup-
po 6, a Wembley, ieri, c'era il tut-
to esaurito per ammirare l'«italia-
na» Inghilterra di Fabio Capello
umiliare i croati e volare in Suda-
frica con due mesi di anticipo. L'al-
lenatore di Pieris raccoglie così il
seminato di due anni di gestione
da selezionatore, fin ora a punteg-
gio pieno di un girone che tutto
pareva tranne che semplice. In
mezzo a tanti giovani sono state
le doppiette dei due senatori,
Lampard e Gerrard, e una rete di
Rooney a firmare il 5-1 finale.

Ballack, doppio Klose e Podol-
ski, mettono le ali alla Germania
targata Löw che resta al comando
del Gruppo 4, vincendo 4-0 sep-
pur contro il modesto Azerbaijan.
E il 10 ottobre lo scontro diretto
contro la Russia, uscita indenne
dalla trasferta gallese e a una sola
lunghezza dalla capolista. Men-
tre la sfida spareggio per il prima-
to nel Gruppo 3 tra Irlanda del
Nord e Slovacchia, va agli ospiti.
Alla rete di Sestak, dopo un quar-
to d'ora di gioco, si aggiunge quel-
la nella ripresa di Hološko, lan-
ciando la Slovacchia, prima a 5
punti di vantaggio dagli irlande-
si, verso uno storico accesso ai
mondiali. ❖

In Europa 13 posti
Per le otto seconde
barrage a novembre

Dopodueanninel limbodellaseriecadetta,L'AquilaRugby1936prepara il suoritor-
nonelcampionatodiSuper10,davantiaipropri tifosi,perquellochesipresentacomeuno
degli appuntamenti sportivi più attesi della stagioneautunnale. Venerdì allo stadio «Tom-
masoFattori», nel prologo del torneo, i neroverdi affronteranno il Viadana.

sport@unita.it

Nella corsa verso il mondiale
inSudafrica, igironidiqualificazione
europei esprimono 13delle 32 squa-
dre della fase finale del Mondiale. Si
qualifica direttamente la prima di
ognuno dei nove gironi. Le ottomi-
gliori seconde si scontrano in 4 spa-
reggi(andataeritorno)anovembre.

Girone unico invece per le dieci
nazionali del Sudamerica. Si qualifi-
cano leprimequattro, la quinta spa-
reggia con la quarta nordamerica-
na. Il Brasile intanto è già sicuroma-
tematicamente del suo posto mon-
diale.

Tre le nordamericane promosse
direttamente,sei leafricane(piùipa-
droni di casa del Sudafrica). Quattro
per l’Asia, la quinta spareggia con la
migliore dell’Oceania.

P

Francia, pari salvagente
I blues verso gli spareggi
Capello è gia qualificato

ROMA

Pagelle

LA FORMULA

BUFFON 7 Prodigioso sul colpo

ditestadiPetrov,per il restoordinaria

amministrazione e attenzionemassi-

ma sulle uscite.

ZAMBROTTA 6 Non ha più lo

sprint di una volta, gioca d’esperien-

za,maconprudenza,occhioediligen-

za.

CANNAVARO 6 Discreto inmez-

zo, seattaccatomostraperòpresto la

corda.Tuttavia ibulgari restanoal lar-

go, senza creargli troppi problemi.

CHIELLINI 6,5 Meglio del com-

pagno, più tranquillo, gladiatorio co-

me sempre. Irruenza addomesticata.

GROSSO 7 Il Mondiale si avvici-

na e il neojuventino inizia a sintoniz-

zarsi sulla frequenza giusta. Grande

gol,grandemanoinspinta,ottimaga-

raper intensitàequalità. Il titolaresul-

la sinistra è lui.

DE ROSSI 6,5 Partitaperfetta,vi-

sionedigioco,classe,presenza,piede

sicuroegrandeprecisionenei lanci. Il

signor Centrocampo.

PIRLO 7 Fare a meno di lui sa-

rebbe come rinunciare all’energia

elettrica e restare intenzionalmente

alla lucedellecandele.Ogni ideadegli

azzurri è un’idea sua. Primo gol com-

preso.Ottimonella posizionedi verti-

ce avanzato del rombo.

MARCHISIO 6,5 Presente nei

momentichiave,buonoancheinspin-

ta, è l’uomo nuovo possibile per un

centrocampoallaricercadel terzouo-

moaccantoaiduefenomeni.Puòcre-

scere ancora (dal 28’ st Pepe sv).

CAMORANESI 6,5 La scintilla

esterna, irrinunciabile.Più il ritmoèal-

to,più lui sente l’ispirazione.Vaa fola-

te, ma i suoi momenti migliori fanno

male.

GILARDINO 5,5 Nonlucidissimo,

confusionario. Ottimo nell’occasione

delgol,nonarrivamaiperòalmomen-

to della verità in area. Sostituito. Giu-

sto (dal 13’ st Rossi 6: subito visibile

con la sua vivacità).

IAQUINTA 6,5 Un gran gol, un

grande lavoro, alcuni errori in appog-

gio, un errore grave davanti alla por-

ta. Uomoprezioso.Conun fenomeno

accanto -Amauri,magari - puòdiven-

taredevastante (dal 38’ stD’Agostino

sv).

LIPPI 6,5 Azzecca quasi tutto,

dalmoduloconduepuntepiùPirloal-

la scelta degli uomini. Grosso lo ripa-

ga col gol, Marchisio con il lavoro. La

Bulgaria fa il possibile per aiutare gli

azzurri, ma Lippi è bravo a giocarla

sulla qualità. Rari i lanci, rivedibile in-

vece l’organizzazione sui corner. Per

stavolta basta e avanza. Poi si vedrà.

COSIMOCITO

B
eppe Fenoglio, scrittore
e partigiano, tra gli auto-
ri, giustamente, più cele-
brati del nostro Novecen-
to ("La malora", "La paga

del sabato", "I ventitrè giorni della
città di Alba") finì per amare il Tori-
no, il Grande Torino di capitan Va-
lentino, la squadra scomparsa, gio-
vane e bella, nel rogo di Superga.
Amava il football, e lo praticò il nar-
ratore delle Langhe. In una foto, em-
blematica, del libro per immagini di
Franco Vaccaneo, "Beppe Fenoglio,
la vita, le opere, i luoghi" (Gribau-
do), lo vediamo sorridere, timido e
leggero, verso l'obiettivo. È il mo-
mento dell'ingresso in campo, al "Mi-
chele Coppino", la maglietta scura, i
calzoncini bianchi: pronto a correre
rincorrere, come fece con la vita e
con la letteratura. Giorgio Bocca ri-
corda una partita tra la sua squadra,
di Cuneo, e quella di Beppe, di Alba.
Bocca, dopo un match stiracchiato,
trovò un lampo da piccolo campio-
ne, un dribbling ficcante, alla Orsi,
uno dei suoi idoli: il pallone di cuoio
duro sfiorò il palo. Alle sue spalle,
sentì l'elogio sincero di Fenoglio,
l'avversario: «Bravo, Giorgio!». Il Fe-
noglio sportivo e appassionato lo
troviamo in "Questioni private", vita
incompiuta di Beppe Fenoglio, di
Piero Negri Scaglione (Einaudi):
«Pratica molti sport, calcio e pallaca-
nestro: quando scoppia la guerra, si
gioca anche con le ragazze, nel corti-
le dell'ex convento della Maddalena
e nella palestra in stile littorio che
hanno costruito lì accanto nei primi
anni Trenta. Di calcio discute sem-
pre volentieri». Ci piace pensarlo
con gli amici, intorno al tavolino del-
la solita osteria: parlare di quella pa-
rata, di quel gol, di quell'azione irre-
sistibile, di quella serpentina suda-
mericana. Ci piace rileggere il suo
capolavoro: "Il partigiano Johnny".
E ritrovare, in quelle pagine, il senso
di un'esistenza, della Resistenza, il
dolore, l'amore, la morte, il mestie-
re di scrivere, la terra dura, la terra
generosa, l'amicizia. Beppe Feno-
glio continua a essere una luce in
questi anni assurdi, del niente impe-
rante, di una morale presa a calci co-
me una palla troppo volte usata.❖

GIORNALISTA

PARLANDO
DI...

Il rugby
a L’Aquila

SIMONE DI STEFANO

Marchisio, profeta in patria
Il riscatto degli attaccanti
Pirlo torna ad illuminare

IL TORO

SECONDO

FENOGLIO

Darwin
Pastorin

Domenech salva per il momento
la panchina. Al Marakanà di Bel-
grado la Francia esce indenne e
col primo posto ormai ipotecato
dalla Serbia, si prepara al barra-
ge d’autunno. La Danimarca fa-
vorita su Portogallo e Svezia.

SCRITTORI

NEL PALLONE
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P
er denigrarlo, dicono sia
un «prete falso». Intelli-
genza e compostezza di-
ventano quasi un handi-
cap, nella società attua-

le. Peccato, perché lui davvero dà il
buon esempio. Francesco Guidolin,
54 anni il prossimo mese, è l’allena-
tore con più panchine in serie A. Ha
sbagliato solo al debutto, all’Atalan-
ta, nel ’93, 37enne, esonerato dopo
dieci partite. Ha portato il Vicenza
in A, vinto la Coppa Italia nel ’97,
arrivando in semifinale di Coppa
delle Coppe: «E se in casa del Chel-
sea non ci avessero annullato un
gol di Luiso, all’inizio, nel ritorno,
saremmo passati noi anziché Zola e
Vialli». L’Udinese con l’allenatore di
Castelfranco Veneto arrivò in Uefa
a spese della Juve, ancora non era
habitué delle coppe: come segno di
ringraziamento il patron Giampao-
lo Pozzo lo licenziò. A Bologna ha
sfiorato il preliminare di Cham-
pions, punito da Baggio che salvò il
Brescia, nel 2002.

Con il Palermo è giunto in A e in
Uefa, nel 2006 dopo un terzo di
campionato era primo assieme al-
l’Inter. «Se Amauri non si fosse in-
fortunato, saremmo rimasti fra le
prime quattro. A gennaio non tro-
vammo il sostituto giusto». Il 1˚ ot-
tobre 2008 a Parma ha sostituito Ca-
gni (6 punti in 6 partite), è stato pro-
mosso con due giornate d’anticipo.
Il presidente Tommaso Ghirardi a
luglio gli ha allungato il contratto

sino al 2011. Teme che qualche gran-
de glielo porti via, in realtà Guidolin
non avrà mai la chance che strameri-
ta. «Non ho rimpianti – raccontava
tempo fa - Forse a inizio carriera, con
le imprese di Vicenza, ebbi segnali e
anche contatto con qualche big. Pen-
sai che mi mancasse poco per poter-
mi sedere su una panchina prestigio-
sa, ai tempi rosicavo un po’. Aspettai
una chiamata che non arrivò mai».
Colpa del carattere, forse. Il tecnico
trevigiano studia la partita come po-
chi, il problema è che non sorride ab-
bastanza. A Bologna adoravano Maz-
zone che portò i rossoblù in semifina-
le Uefa e di Coppa Italia, dieci anni
fa, e Renzo Ulivieri che li guidò dalla
C1 all’Intertoto: la vera forza di en-
trambi erano le battute, la simpatia.
«Ora non mi faccio più il sangue ama-
ro, ho vissuto la mia carriera in modo
tranquillo, per arrivare in alto non ba-
stano i risultati. Ci vuole qualcos’al-
tro che io non ho mai avuto nè cerca-
to».

Abilità nelle pubbliche relazioni,
buon viso di fronte ai potenti. Appog-
gi. Anche se fu legato alla Gea. «I con-
tratti li ho sempre fatti da solo – pun-
tualizzò nel giugno 2006, durante
Calciopoli - Non ho mai avuto vantag-
gi da quell’organizzazione. Forse
qualche penalizzazione». Guidolin è
un mix di razionalità e sentimenti, in
comune con il mondo del pallone ha
la scaramanzia. A marzo il Parma an-
dò in ritiro a Desenzano del Garda, il
paese bresciano dove Ghirardi è pro-
prietario di una discoteca, il Fura. «Al-
l’arrivo ho scoperto che era lo stesso
albergo utilizzato quando ero al Pa-
lermo, mi sono fatto dare la stessa
stanza». A dispetto dell’età, Tomma-
so Ghirardi non è un presidente faci-
le. Per quasi sei mesi il Parma non gio-

cava bene, con Guidolin, negli ultimi
due di B ha dato spettacolo, vincen-
do a Bari. «Ghirardi è unico – disse
all’epoca il suo allenatore - per quan-
to riguarda la mia carriera. Ha
vent’anni in meno di me, avevo sem-
pre lavorato con presidenti più vec-
chi di qualche anno. Uno così giova-
ne ti mette un po’ in imbarazzo, al-
l’inizio. Però è un ragazzo molto gra-

devole, con grandi qualità: ha avuto
successo nella vita e vuole bissarlo
nel calcio». La smania di vincere lo
portò a costruire lui le squadre. Un
anno e mezzo fa, contro il parere di
Di Carlo, si prese Cristiano Lucarelli.
Fu retrocessione, mentre Guidolin
chiudeva il rapporto con il presidente
Maurizio Zamparini. «Parma mi è
sempre piaciuta, mi piacciono il cen-
tro sportivo di Collecchio, lo stadio
Tardini. In passato mi era capitato un
paio di volte di essere lì lì per allenare
i gialloblù. La società ha investito tan-
to, il progetto me lo sono cercato, par-
tendo dal basso. Sono alla piena ma-
turazione come tecnico». Guidolin è
così, pensa molto, persino troppo.
Mai una risposta di convenienza, in
conferenza stampa. Ricorda tutto.
Maggio, vigilia della festa promozio-
ne con il Vicenza, guastata dalla mor-
te del tifoso berico che cadde dalla ba-

Il presidente

«La Gea? I contratti li
ho sempre fatti da solo
Mai vantaggi da loro»

«Uno così giovane ti
mette in imbarazzo
all’inizio...»

Calciopoli

Il ritratto

Il tecnico veneto con i ducali tornati in serie A
DopoBologna e Palermounporto tranquillo
«Sono alla pienamaturazione come tecnico»

sport@unita.it

TuttoGuidolin
L’ultima sfida
nel giardino
del Parma

PARMA

Sport

Francesco Guidolin ha 54 anni e ha allenato a Bologna, Palermo, Vicenza eUdine

VANNI ZAGNOLI
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laustra: «I biancorossi sono una del-
le formazioni a cui sono più legato,
mi fanno sempre un effetto partico-
lare. Io queste cose le provo, anche
se non faccio trasparire molto le
emozioni: sono proprio le persone
così che provano quelle più forti. La
gente secondo me si distingue da co-
me sente le cose: io avverto in ma-
niera forte tutto quanto ha a che fa-
re con i ricordi. Suggestioni partico-
lari». Domenica a San Siro, contro
l’Inter dei quattro scudetti di fila.

«Mourinho è un grande allenato-
re, le sue vittorie sono lì a dimostrar-
lo. Mi è capitato molte volte di anda-
re a giocare nei grandi campi della
serie A, a Milano, Torino e Roma,
sempre con squadre che non lotta-
vano per il titolo. Serve un crescen-
do di concentrazione. E avere corag-
gio perché giocando per lo 0-0 pri-
ma o poi un gol si prende».❖

E
adesso scatta l’operazio-
ne Masters series. Non
per essere incontentabili,
visto che Pennetta nostra
di gioie ne ha già regalate

a bizzeffe in questa estate 2009. Ma
perché l’operazione è più che possibi-
le. E perché secondo i conti della Wta
(la Women tennis federation) all’az-
zurra basterebbero «solo» 200 punti
oltre i 3.490 attuali per aggiudicarsi
un posto nelle prime otto giocatrici
del mondo. E volare a Doha il 27 otto-
bre per disputare il regolamento di
conti finale tra le top. Per l’Italia del
tennis femminile sarebbe la prima
volta (l’anno in cui toccò a Silvia Fari-
na il Masters fu disputato tra le prime
sedici giocatrici). Corrono i pensieri
mentre Flavia Pennetta, elegantissi-
ma nel suo tubino bianco quasi Cha-
nel , stringe la mano a Serenona Wil-
liams stretta nell’abitone nero con
tanto di fascia viola a reggere la volu-
minosa capigliatura. Tra le due c’è la
stessa differenza che corre tra un pe-
so leggero e un peso massimo, dieci
centimetri di altezza in più per l’ame-
ricana, altrettanti nella circonferen-
za del braccio, una ventina di apertu-
ra alare delle spalle e del torace. Im-
possibile battere Serena, questa Sere-
na, destinata a tornare numero 1 tra
un paio di settimane, sul cemento del
centrale di New York. La corsa di Fla-
via si è fermata dove doveva fermar-
si: 64-63 per la Williams in un’ora e
15’. Nessuna recriminazione. «Flavia
poteva servire meglio» ha detto il coa-
ch Urpi. «Negli scambi mi aspettavo
una palla più lunga» ha aggiunto lei.

Ladifferenza l’ha fatta, in effetti, il
servizio: sette aces per Serena, zero
per Flavia, 61 i punti messi a segno
dall’americana, 47 quelli dell’azzur-
ra, la differenza dice 14 di cui undici
Serena li ha conquistati, per l’appun-
to, col servizio. Per Pennetta è stato il
torneo della svolta. Se nella top ten è
arrivata il 17 agosto, è vero che la con-

ferma alla sua classifica doveva arri-
vare solo dall’Open americano. Per
vari motivi. Per una faccenda di nu-
meri: Flavia era obbligata ad arrivare
nei quarti e a ripetere la prestazione
dell’anno scorso, pena la perdita di
parecchi punti che avrebbero subito
messo in forse la top ten. Per una que-
stione di consapevolezza, in uno
sport come il tennis importante come
la forma fisica. Il fatto è che Pennetta
ha giocato con la convinzione della
top ten, e anche qualcosa di più. Nei
primi tre turni ha lasciato alle avver-
sarie una manciata di games. È arriva-
ta alla fatidica seconda settimana del-
lo slam con energie e mente fresche.
Cosa che si è vista bene in quel capola-
voro di partita negli ottavi contro la
numero 7, la russa Vera Zvonareva, a
cui Flavia ha annullato ben sei match
ball. E mica per errori gratuiti dell’av-
versaria ma ogni volta alla fine di lun-
ghi scambi giocati sulle righe, negli
angoli e prendendo un sacco di ri-
schi. Anche uno che in genere che
concede nulla come Rino Tommasi
l’ha definita «la vittoria più emoziona-
te». Ecco, ora Flavia è sull’aereo per
casa, Brindisi. L’aspettano gli onori
di questa estate pazzesca. Poi i tornei
di Tokyo, Pechino, Mosca, forse Linz.
A fine ottobre il Masters. Sul sito uffi-
ciale c’è anche il suo nome. Per entra-
re le servono 200 punti, forse 300. Ce
la può fare.❖

FLAVIA PENNETTA

FIORENTINAAREGGELLO

TENNISTA

PARMA A Udine il Parma si è
fatto raggiungere allo scadere, era
passatoinvantaggioduevolte,habat-
tuto il Catania con qualche fatica. Tre
giovani crociati diventeranno famosi:
il centrocampistaMariga,gli attaccan-
ti Biabiany e Paloschi. Il keniota ha 22
anni,piacetantoaGalliani.«Lasuacre-
scita – dice Guidolin - è stata proprio
notevole.Unagaradisputatada luine
valecinquediunaltro, imiglioramenti
sononotevolissimi. Acquisisce consa-
pevolezza,puògiocare inpiù ruoli del
centrocampo, centraleomezz’ala. Ha
la fisicità tipica dei giocatori di colore,
potrebbeessere impostatodavantial-
la difesa, tipo Diarrà o Makelele, che
nonèaltissimomaavevaun’esplosivi-
tàenorme.segnapuredafuori».Jona-
than Ludovic Biabiany è un folletto
francese,dellebanlieuparigine,dipro-
prietà dell’Inter. E Paloschi ha già se-
gnato2gol.«HalagenerositàdiAmau-
ri, da solovaapressarequattrogioca-
tori. E la furbizia di Inzaghi, gioca sulla
lineadel fuorigioco.Èumile,unberga-
mascodi quelli ben impostati dalla fa-
miglia: non sgarra di sicuro». V.Z.

Biabiany e Paloschi
gioielli dei gialloblù
pronti per l’Olimpo

27ANNI

Chi è

CICLISMO/1
Vuelta, la tappa a Farrar
Valverde resta leader

Lo statunitense Tyler Farrar, che ga-

reggiapercontodellaGarmin,havin-

toallo sprint l'11ª tappadellaVueltadi

Spagna di ciclismo, che si è disputata

su un percorso di 200 km, daMurcia

a Caravaca de la Cruz (sud-est). Lo

spagnoloAlejandroValverdeha con-

servato il primato nella classifica ge-

nerale.

CICLISMO/2
Freire annuncia il ritiro
«Voglio il 4˚ mondiale»

Lo spagnolo Oscar Freire, 33 anni, ha

annunciatol'intenzionedi lasciareilci-

clismoal terminedellastagione2010:

«Tutto avrà fine l'anno prossimo, ho

decisodiritirarmi»,hadettoilcorrido-

re al quotidiano iberico “El Mundo”.

Vincitoretral'altroditretitolimondia-

li edidueedizionidellaMilano-Sanre-

mo,Freire vorrebbediventare l'unico

ciclista adaver vintoquattro campio-

nati del mondo, prima di chiudere la

carriera.

NUOTO
Roma09, nessun positivo
ai controlli antidoping

Nessun atleta è risultato positivo ai

controlliantidopingeffettuatinelcor-

so della 13ª edizione dei Mondiali di

nuotodisputatinel luglio scorsoaRo-

ma.Lohacomunicato laFederazione

internazionale. I 391 controlli antido-

ping effettuati hanno dato tutti esito

negativo.Traleanalisicisonostatian-

che 162 «Epo screening test». La Fina

precisa che, comedapoliticadella fe-

derazione, i campioni esaminati sa-

ranno immagazzinati perpermettere

analisi future.

CALCIO
400 romanisti a Siena
con 1500 posti disponibili

Meno di 400 i tifosi della Roma che

hanno chiesto di essere iscritti alla li-

sta dei partecipanti alla trasferta di

Siena. I posti a disposizione erano

1500, le modalità di partecipazione

(che prevedeva prima l'iscrizione ad

una lista passata al vaglio della que-

stura,poi l'acquistodiunvoucherper

saliresuipullmanorganizzatidallaRo-

maepoi l'acquistodel biglietto per lo

stadio), forse hannounpòscoraggia-

to imolti interessati a seguire la squa-

dra.

Seigolnell'amichevoledellaFio-

rentina contro il Reggello in vi-

sta delmatch con il Cagliari. Ca-

stillo,alrientrodainfortunio,do-

pounadoppietta si è procurato

una distorsione alla caviglia.

P

cfusani@unita.it

Un fiore dalla Puglia
sbocciato nell’estate 2009

Brevi
VIVAIO

PARLANDO

DI...

Unbacio
a Nadal

Divertentee imbarazzante (per la securitydi FlushingMeadows) fuori programmadu-
rante l'ottavo di finale vinto da Rafael Nadal agli Usa Open scontro Gael Monfils. Un tifoso
eludendo il servizio d'ordine è entrato in campo, si è avvicinato al suo idolo ed è riuscito ad
abbracciarloeabaciarlosuunaguancia.L'incidenteèavvenutoduranteuncambiodicampo.

L’autunnodi Flavia
Dopo gli UsOpen
obiettivoMasters
La tennista azzurra eliminata a NewYork da SerenaWilliams
ora punta verso il barrage di Doha con lemigliori almondo
Lemancanomenodi 300punti per entrare in graduatoria

L’analisi

CLAUDIA FUSANI

47
GIOVEDÌ

10 SETTEMBRE
2009



«Fermate
lemorti»
RESPINGIMENTI

L’APPELLO DI

«LIBERTÀ E GIUSTIZIA»

ITALIA, GROSSETANO

Il Parco e le Colline rosse
Un viaggio in miniera

RUBRICHE

Il Rag. Fantozzi è
la voce della Lega

VOCI

D’AUTORE

ITALIA, IL CASO BARI

«30 ragazze per il premier»
I verbali degli interrogatori

SCRITTRICE

SCUOLA

Precari, il governo vara aiuti
ma soltanto per pochi

Lidia
Ravera

C’È IL VIRUS
AMATEVI SU
FACEBOOK

I
Presidi convocheranno gli stu-
denti, e, come discorso bene-
augurale, li inviteranno a non
baciarsi, a non abbracciarsi, a

non alitarsi addosso. Vietato mi-
schiare gli umori. Lacrime saliva
fiato. Negli uffici, nelle fabbriche,
nei negozi, ci si terrà a debita di-
stanza, i colleghi fra loro, i com-
messi dagli avventori. La parola
d’ordine è: starnutire soltanto da-
vanti al nemico. Il kleenex usato
sostituirà, nella classifica della pa-
ura, le armi di distruzione di mas-
sa. Contro il contagio insorgeran-
no tutti gli ipocondriaci di questo
nostro paese longevo e nevrotico
(non sono pochi). Compariranno
mascherine firmate per distingue-
re gli ipocondriaci ricchi da quelli
poveri. Torneranno i guantini tra-
forati (bianchi, di cotone) che mia
madre mi imponeva quando anda-
vo a trovare mio nonno in ospeda-
le («Non toccare niente che lì c’è
pieno di microbi») e che erano, fi-
nalmente, scomparsi dalle mani
dei bambini. Dopodiché, chi dovrà
beccarsi il virus AH1N1 se lo bec-
cherà lo stesso. Passerà qualche
giorno a letto e poi guarirà. Perché
questa «pandemia» non è mortale,
non è grave. Il balletto dell’infor-
mazione è buffo: muore un cin-
quantenne a Napoli. La notizia vie-
ne battuta e ribattuta: servizi spe-
ciali, inviati sul posto, interviste,
commenti. In ogni servizio un ca-
mice bianco dichiara che l’uomo è
morto per le sue gravi patologie,
su cui l’influenza ha agito solo co-
me lieve acceleratore. Eppure al fu-
nerale c’era solo la mamma. Cada-
vere appestato. Il vaccino ci viene
promesso a ogni tg. Saremo vacci-
nati? E se ci lasciamo vaccinare,
poi, potremo non rinunciare a
quel minimo di effusioni che ren-
dono la vita tollerabile, a volte per-
fino gradevole? Dobbiamo con-
dannare i giovani ad amarsi soltan-
to su Facebook? Il 19 sfileremo col
bavaglio sulla bocca, per segnala-
re un silenzio obbligato. Ma anche
per difenderci da certe notizie con-
tagiose? wwwlidiaravera.it
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